L A LIDORO 

COMMEDIA PER MVSÌCA • 

DI 

GENNAR ANTONIO FEDERICO 

NAPO LE T AHO . 

Da rapprefentarfi nel Teatro de! 
Fiorentini nell’Elia di quell* 
anno 1740. 

DEDICATA 

ALL’ILL. , ED ECCELL. SIGNÓRE 

li SIGNORE 

D.DOMENICO 

CARACCIOLO, 

Principe di Torella, Duca di La ve. lo , ivlar- 
chefe di Bella , ucil Signore delle Città di 
Venofa, Rapolla,e Frigento* delle Ter- 
re di Atella Baraggiano , e Bai ile i 
de’ Calali di Rionero , Sturno , e 
degli Angioli i de’ Feudi di 

Cataldo , Platano , e K> 





IN NAPOLI 1740 
Si vendono da Nicola di B au • Urgò 

del Cartello lotto la Po(W A 
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Atlgofo ', e malagevole ol- 
tremodo è il Sentiero f ’ 
che guida all’erto inaccef- 
fibil Colle di Gloriajquin- 
dì avviene , che da pochi 
fegnato fi vede, e da molti , fui bel 
principio refi fianchi, fi abbandona . 
A voi , ciò non ofiante , PRINCIPE 
ECC£LLENTlSS.,refo c sì fac iie,e sì 
fpedito , che già fu le alte cime a gran 
palli pervenuto, fopra ogni altro innal- 
zandovi , di chiara/plendidiflìma luce 
Adorno vi comparite. Forza è quella di 
quelle virtù rare , e fublimi , adacqui- 
no delle quali con infiancabil voglia 
Attendete . Ond’è , che aU’antichif- 
lima verace nobiltà del vofiro langue 
(a; cui tanto , e tanto in prole , ed 
in carmi fi favella ) la nobiltà del vo* 
’ 1 A ^ firo 
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ttro animò accoppiando; pregi a pregi 
aggiungendo , refo oggìmai vi flètè 
• - foglio ammirabile dejla noftra Pa- 
^ Seco! 

A Perfonag^o si commendabile ho vo- * 
fato la pf|fM9£t7dfomedie''ijititoIare: 
perche in<al guifa, al Tuo riguardo, fla 
da tutti con occhio rifpettofo mirata . 

E pregandovi umilmente ad accettar- 
ne l’offerta, mi pongo delI’E.V. a’ pie. 
di , emi dichiaro mentre vivo • - - * 

. ■ DiViEcc. ' ' ' •: 
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Umìlìfs.y e denoti fs. Serv. offeauìojìfs» 
Franpefco Sella Imprefario . t * 


PER- 
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PERSONAGGI. 

' ». ’ * 


GIANGRAZIO vecchio, Padre dì D.Marcielì 
lo, e di Alidoro , altro Tuo figlio perduto » 

Il Signor Gincom» d'Ambrofte. - 
FAUSTINA , figliaftra di Lamberto , Fratei* 
lo di Giangrazio già morto, innamorata di 
luigi . 

La Signora Maria Mecberi « 

LUIGI , amante di Fauftina, finto tSamarie^ - 
re in Cala di Giangrazio col nome di Afta* 
nio, che poi è riconofciuto per figlio del 
fuddetto Giangrazio col nome di ALI- 
DORO . ' 

La Signora Santa PafcUcci,detta la Santina, 
ELISA nipotedi Giangrazio , figlia di Lam- 
berto » innamorata di Luigi creduto Afca- 
fiio . 

La Signora Artemijia Landi. 

D, MARCIELLO, figlio di Giangrazio» in-- 
namorato di Zeza . 

Il Signor Kicolò dt Simone , 

7&ZA i 0; iella, innamorata di Meo à 
La Signora Margherita Pozzi . 

MEO, Mugnajo , amante di Zeza • 

Il Signor Girolamo Piani % virtuoso della 
fieal Casella dì Hapoli . 



La Scena fi finge fuori Napol ì, nel luogo ^ 
propriamente ove fi dice 
FOGGIOREALE . 
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La muGca è dei Signor L?<jna/do*£e<r 
ITcè-Maeiha deJJa fudderca Reif * 
. Cappella di Napoli, 

Inventori, e dipintor della ‘Scena , U 
Signor Raoio Saraciui Napoletano» 
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ATTOPRIMQ; 

sgena prima; 

faujiina , poco dopa Luigi, che af colta 
non veduto • 

I E mie voci accogliete,© coIIi,o pfati$ 
J Afcoltate, vi prego , i miei lamenti 

» • ,, 0r ch ,T. a voi narro * micimartir fpie-' 

* luto Ma 1 colli , c i prati (tati* 

Sordi faranno , 

Nè-afcolterannoj 
Voi fpargerete 
All’aure , a i venti 
Voci , e lamenti ; 

E remerete 
Beila , e delafa , 

Trilla , e confili» : 

Credete a me . 

FrfM.Sicche Luigi.... Lui. Afcanio.per fervida." 
*-.A i Politi tuoi fcherzi. Lui. Ma ricordavi, 
Gticl nome di Luigi in quel d’Afeanio 
- In Genova cangiai , e cangiai anche 
La mia condizion, quando a fervigj 
Di colui , che condurvi 
In Napoli dovea, e ch’or degniamo 
Voftro fpofo eller dee, mi accomodai . 

F<iu.Si ben me ne ricordo. Lwi.E*! tutto io feci 
Per feguir voi, non conofciuto , in Napoli, 
O'-'e fotte chiamata 

Dal Padre dello Spofo , o fia Germano 
Del voftro morto Padrigno.F.z.Or quai co Ce 
A narrar tu mi fta ì Aw/.ComePlo vi narro 
La dolorofa iftoria .... Fnu. Tu in ionima , 
Ancorché in mezzo a’ guai * 

D’umor non cangi maf « Sempre fetonte.. 
Sempre lieto...!,*. Ma vcda.o mia Signora...' 
F<iu.E purPLuigi... Lui. E vuol Fauftina, ch’io 
Tragga mettizia da’ l'pictati colpi 
Della mia nera forte ? 

Or quello no; mi affretterei la morte, (na, 
Ex*. Dunque, al tuo dir>non debbo io fentir pc- 
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S ATTO . 

Accorarmi non debbo or , che mi veggo 
Desinata in ifpofa ad uom si % fatto - 
Com’è Marcello ? ad uom cosi (travolto * 
Cosi mal collimato ? . 

lui. Ah meft hi netta ! Il cafo e affai fpietatei 

Imi. O Dio ! tu mi dileggi . 

Luì. O D o ! tu mi fai ridere , 

Fati. D p ù? Lui . Ed è credibile , 

Che tu polli a Marcello efler mai fpofa ? 

Fan* Come a dir ì Lui. Chi mai vide 
Nozze p,ù fconcertate t 
Marcello tu non ami , 

Te non ama Marc ello ; 

Tu fei prefa di me, Ei sì ìnvilchiato 
Di quetfa Qfleffa è uell’amor , che cieco 
Fa le pazzie per lei 5 . ' 

Dunque .... Fan». Ma fai , che’l Padre 
Cerca a tutto poter piegare il Figlio 
Ad oberi ilio , e ad accettarmi? Xkì.E far>\ 
Ch’anche a tutto potere il Figlio cerca 
Non obedire al Padre, e rifiutarti,? 

Jau. Si bene..,. Lui. E, quando poi 
Altro manchi , faprò coll’opra mia 
Renderlo oftinatiifìmo : gli fono 
Sempre a’ fiarrrhi per ciò... flwt.LuigìjVicAO 
Elifa qui: mutiam difeorfo . 

S 6 E N A IL • 

Elifa , e if addétti , 

X»/.r?H via 

|_L# Stia pur lieta , Signora ; 

Siamo in Poggioreale , e a divertirli ' 

Qui venne al fin. Eli. Sorella (che ben tale 
Pollo chiamarti , fe qual propria figlia 
Il mio Padre t’amò ) cagion d’affanno 
Non v*ha pur chi non abbia. (Ah fe Capelli 

fra jè. 

Quanta ne ho io ! ) Ma c duopo , 

Qualor tempo è di (palio , 

Ogni affanno sbandir . Lui, Così mi pare. 
Che la Signora Elifa 
L’intenda ben • 

Eli, Ma , Afcanio mio .... . Luì. Con voi 
Son conforme io d’umore . 

Eli • ( Ah ti vorrei conforme anche di core , 

E di 


- . primo; 9 

E di condizioni.) - Fau. Cerchio tal volta 
Far forza in certa guifa all’alma afflitta $ 
Ma è vana ogni opra : ella è talmente op- 
Ch’ogni follievo efdude . - (preflà» 

E/t. Eh cederanno 

Cotante anguille 5 a fegno al fin Marcello 
Si porrà. XaLSuol col tempo accomodarli 
Ogni cofa • Eli . Or fediam fu quelli poggi» 
E del piacer godiamo , 

Che ne dà quella vaga, amena villa, j tede . 
F<t«. Mi liedo , come vuoi . piede» 

^(•Ajcanio, accanto a noi.fCieIi,in qual puto 
Vidi coflui , che m’ha l’alma fconvoltai > 
lui. Guardate : vienPOdefia 
Col Mugnajo trefeando a quefta gioita ì 
S C. E N A Ufi 
MeO) thè vien fonando il co taf clone, con efi ■ 

. 'Zeta , e i fuddetli , (roto,’ 

Apo ch’ammore mpietto mm'ha fe- 
E mm’ha fio core conzomato,earzo 
MmeTenemente , e rride lo cornuto;, 
E Ise fta co na x tubba , e eco no sfarzo* 

- ' Io so fratto cchiu feuro depaputo» 

E llempe dongo de falute fcarzo 9 
E, ppe n’avere a echi cercare ajuto» 
Strillo cóm’a na gatta quann’è Marzo; 
t. E cquann’e Marzo , e rumare : 

E bieneme tu , Nenna , a conzolare. 
2es. A cconzolare , c fole : 

Ca non è mmorta chi bene te volc . J 
Lui. Ne piace, bravo , bravo * 

Me». Oh tu fi ccane ì . 

Ched’è , ftajefulo? E cchetfa fina pezza 
De lo Scgnore? Lo fi D.Marciello ? 
lui. Sara qui intorno • .1 r 

Meo. Tu dive afpettanno 
A ccheftacca pe qua’ romafeiata', creo; 

Zez. (Comme tta foipettufo nzanctate!) * 

Lui. Sei curiofo, fai? Meo. So ccoreufo ? 
lui. E ridere mi fai • Meo . Te faccio ridere? 

E La joquanno va . Via, ammarerà dima 
, a Zeta . 

A la Ta verna tu . ^.Perche ila cofa ? 

Che lloteno mo è cchiflò ?.. 

A f luì» 


IO' ATTO 

•lisi. Io do fervendo .. ^ , . . ' . 7 

Le mie Signore qui, non giàper quello , • 
■Che penft , , • . ; . » • . ; 

Me. E buono. Schia vo a llor Segnore. ■ ■ ** 

ut Fau. e ad Efif. ' 

F<tu. Addio, Meo. Zez. Bemmenute , 
Segnore meje . 

E;/'. O Zeza, addio., Zez. Che? date • 

A ppeglià area ? ^A*.,l J erche non trafife 
JDìtlto, c a vefpadatea gghi vedenno 
Lia chell’antechetà . Fau-Giài J e vedemmo ‘ 
'Altre volte . Zez Uh fo date tanta vote \ 
Gca de Segnore. Mi.G à io {Taccio . E buje 
Ve ntertenite a lo molino mio : 

Pillo èìbello a bedè. Eli. Si li, più 1 tardi* 
Verremo a darti incomodo. jWee.Abborlate! 
Mm’è faore. E bolimmo . > 
t Fa quatto maccarune priedo priedo 
-Ncoppa a M.tavolillo . , *\ f F . 

Zez. Oh che lei afe i ih co. - *. 1 

Ghe fsi ! Che bajc decenno f 
Meo. -Ah fi bei gip-vene . 

/tc.co*gendofi di Luigi y il quale fi è fattovi* 

: cinta Zeza , mentre - Meo ba ragionato 
con Fauft* v e con Elifa. 
pignorò i. .... ì 

lui. Dei a me j Me. Si ; rente a cohcfla 
- Tu che ncc.faje ? i. j ; , • • i 

Lui. Io do .... : Me. Si te lo ddico » 

Ca.èmm«Tcia:la fico . L«/.Ma tu, parmi.., 
Me. Che te voglio pare 
Zez. Via Meo .... Me. Via cuorno: • • 
Parhnno cohcreanza dr la facce 
De fie Segnure^ Fau. (Egli fofpetta molto 
Pei cagion di Marcello*') od Elif. 

Eiif. Ma ti d.fli , * r . • : . j 

Afcanio.che tu dalfi. accanto a- noi (la; 
JVf.E c-cftillo ha mpigno de da rtnte acchcl- 
Vujé che bolite ? *'£«». Bene , 

*■ ' ' j • * '. fi fa vicine a Fauft. e ad EHf. 
Mi darò qui v . .'Me. E ttu t’aje puodo ncapo 
Ds fareme magna propeo la mappa ! 

Zez. E ttu t’aje puodo ncapo- 
Pe farmc dare ricontinolo moto i - 
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P R T M o;, 

E ffèmpe, arraffo lia , 

Co fio lofpetto, e eco fta gelofia ! 

Me. Eh mmalora.... Segno, vuje ve nejaté 
A Napole fta fera ? 

Fau, Senza dubio . Eli. Venute :y 
Siamo qui per quefl’oggi. 

Meo. E be ne fuppreco , 

Portateve co buje D.Marciello » ‘ 

E fio fio Cammariero . Ssi mercante ; 

Sei juorne , che so fiate a fio calino , 
Mm’hanno puofto a procinto de fcafareme 
Pe l'ammore de chefta»..Che, che nfruceche 
Luigi parla fegreto con Elif. > e 
Tu mo afte Segnure t Jffo» ilio 
J.o sbia a cchillo Giovene $ iffo nfetta 
A cchefia co mmafeiate , e mmafciatelle-i 
2è , parla tu ne . Zez. Chifie fo ttaluorne» 
E fie Segnore propeo so benute 
Cca , pe Jlèntì taluorne . Setotammo 
A ccamà * e a rrevertircce , e ftacimmo 
Révertì a lloro puro . 

Meo. Aggio auto ncapo , 

Che ccantà . Eli , Si fi » Meo : 

L’avremo a grado . 

Zez. Via , n’effè cozzale : 

Sona tu» ca cant’io . Ghella canzona » 

Che dd;ce : La Campagna mo ch’è bella ; 
Me . Che lìieoma che nce vo.'Srgnòjlcolateme* 
Perche lo lacco è echino , 

E all’utemo io nzerro lo molino/ 

e Jì mette a fon/tre . 

Ztz . La Campagna mo ch’è bella , 
Vienetenne, o Renncndla , 
v Si lo nido te vuoje fa . 

>'■ E ttitiritì tiritommola . 

Zez. Mo th’è bella la Campagna, 

Attrovare la Compagna , 
Palommieljo , puoje vola • 
a 1. ' E ttitiritì tiritommola . 

Zez . E buie autre nnammorate j 
Clvabbrofciate co lo core : 

Mo l’ammore è bello a fta • - ‘ 

4 ii E ttitiritì tiritommola . ' 
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ATTO 

S G E N A IV. 

D. Marcitile , cb'è fiato ad afcoltare , e detti * 
D.M. r? Ssi è bello a ffa l’ammore » 

Ti Mo l'ammore io voglio fa . 

e R pone in mezzo a Zez. ed t M*e . 

E ttitiritì .... M:0 la pia di fonare. 

Non fuone ? 

So . Zez. Lo fi D.MarcicIlo nce mancava > 
F’eflere tutte. 

'Meo. E mmorfhe flìmmotutte , 

Mo bonanotte a tutte • 

D.M. Comm’a ddicere ? 

Zez.(A beni a ttiempo ! ) 

M* Ajofa, cuoglictella , 

Feglio • . .... , . 

Zez. (S’aveflè rotta la nocella. ) / avvia • 

D.M. E rame a cche (Ter ve ? Acldonca 
Tu non vuoje'cchiìt canta ì 
Zez. Aggio cantato . ' entra. 

D.M. Nè ttu vuoje fona cchiu ? 

Meo. Aggio fonato . / entra . 

Lui. (Ed ei freddo è rertato:. \ 

D.M. Ma chiffo e ncuntro a rn.ne;e io fo ommo 
De fcreftà Afcanio , aberra chillo l à 
No, acchiappa chefta cca 
lui. Via, via, Signore, 

Chetatevi , D-M. ( A ita cancara 

feg> et am ente a Luigi. 

Tu II T aje parlato j o no? ) 
lui. (Non ho potuto - M 

In oìun conto: v’era Meo. D.M. (lo a Meo 
Lo fcancareoO £//.Dovrefti vergognarti, 
Marcello, ornai ; il palla tempo altrui 
Diilurbar non conviene . 
t<iu. Eh che vergogna 

Ei non conoice ; ed io ftarci per aire .... 
Ma fia meglio per me di qui partire, via . 
D.M. Buonveaggio. Eli. Non Tempre 

Egli è un tempo » o Marcello j 
Càngia colttìme ornai , cang a cervello* 
D.M. Én’auto buonveaggio. (l'e non diccre; 

Jate venne ammalora. ) 

£///.Aftanio» virn con noi • 

lui* Vengo, Signora. . via. 

SCE- 
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PRIMO. ij 

S G E N A V. 

D, Mure iella . 

V I che bonno da me fte ddoje Mad damme! 
Veda oneria che iloteno ! 

A rumori juflo iufto Zi Lammierto , 

Pe laflareffa figlia , e lTa fegliafta . 

Eh, s io fapea > ca Parremo avea ncapo 
De dareme Fraoftina pe mogliere , 

Va , ca mo jeva a Genova a ppegliareie , 
Ddo ilio me mannaie . Ver’è , ca Ziemo 
Perche volca gran bene a lfa Fegliafta, 
Lrave laflata commeta , 

E non farria pe mme trillo neozio $ 

Ma nuje comme facimmo , ca lo ggenio 
No Ha Uà , maia cca ? addita l'QJì tri a . Sta 
. Tavernara 

Mme fa propio morì • Mme fape a maiale, 
Ca no mme po bedere : e puro io pozzo 
Farete mota flato ; e ppo fperefee , 

Pe echi ì Mma lolla ! Pe ne molenaro , 

Pe no mpifc. Ma che ? N’è maraviglia: 

La donna al fin Tempre al piggior s’appì- 

SCENA VI. 8Ìa * 

Gutngrazio, cb' è (hit» ad afeo/tare-, e V furie tt 0 . 
Gian, ILI ’ E’ maraviglia certo pe na donna. 
Se lo fi Don Marcitilo, 

Ch’ e omo, e galantomo , 

Figliò de galantomo 
Comme fo io, che galantomo ancora 
Aggi 0 avuto il mio Patre, e gal intorno 
J, mi ? Vav °> il bifavo, e tutta quanta 
L antica ftrippa : lo fi DottMarciello 
Dico, comme a no lazzaro. 

No mafcalzone, s’è appigliato al pelfimo. 
D.il/. Gno, te nnefi benuto ammoiatilfimo. 
Gian, No(i ti piace fentire le ccalenne. 

Tu non la vuoi finire 

Con quefta Tavernara? D.M. Che ffenirc? 

Io n’agg-o accommenzato. 

Gian. Mo nnanze, qua ch’è flato? 

Ch’è flato? Gian. M’hanno ditto 
G.a il tutto le figliole. D.M, 1. e figliole 
So doic bofciardc. 

. Gian, 


? 




/ 
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Gian, 
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i4 : .ATTO 

Gian. Si un bufciardo Mine» 

Che non ne dici nulla pe deritto. 

U.M. E qua bofeia aggio ditto: 

Se fa? Oie Gnb, co* mmico ll’aie pegliata 
Tropp’auta a ccuollo* Benaggia peferaie, 

. E pek rigno, e preferuotto. 

Gian. Ma c he lazzaro! 

Che a vette na fghizzella di civile. 

Nè meno a lo pal la. f).M. Vide che ftoria! 
Gian* Puto ha l’efempio mio» che mi ftudejo 
De parla pofituccioi 
D.M» Vi che lloteno! * 

Gian. Addonca a che fervie, ca pendrizzarelo 
A la via del civile 
■Nei /peft il bello» e il buono ?- 
T).M. Vi che berma! 

Gian. Spefo a Malli di ballo» 

Spefo a Marti di mufica» 

Spefo a Malli di lingua, fpefo a cento # 
Madri, e Maflricchi . Ahù denari perzii 
D.M. Gomme denare peize? Che ft'uorz’io 
D’ abballo no nne faccio? Vuoie vedere * 
Na crapcola? Te: no pirolè? 

fa il tutto feonciamente. 
Gian •. Ahù denari perzi ! 

D.M. Nquanto a mufeca. 

No nte puoie Jamentà : faccio fonare 
A maraveglia la chitarra a ppenna. 

Ti to, ti to.... Gian. Ahù denari perzi! 

D.M. A la lengua franzefe pigliaic papaia, 

E cca aie raggione; perrò puro a mmentc 
N* aggio paricchie cofe. 

Votre'valè Monsù, • * : ’ - . 

Comm?n vu porte vù» * 

For bien pur vu fervir..,quanto mme valla* 
Gian. Ahù denari perzi 1 •• , 

JJ.^. Perro non puoic negare,ch a la fcherma 
Nce fo refeiuto fino. 

Gian. Pe gghi meglio fàcenno il tnalantrino. 

Quello, eh’ io non voleva. 

D.A/. Io mme la vedo 
Co echi vuoie co la bianca. 

Gian. Ora venimo al quatino. Tu a Napoli 
Stafera venarrai nzicjno co noi. 

D.fé. 
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• * p r r w a j* 

D.M. Staterà no; mure ftongo .a!V : 

Neutre* qw'hnete juorne . e. A 

Gian, Ne? ti tira ;* > : - ** 

Sta Taverna di quà?D.^/rEh quacche bota 
Mmc nce Ja fci acquo nameza . '* > 

Gian. Ghe porco ! . 

DM. E» quannoaceorre, co Ri Padulane 1 
Mme la joco a Ja mmorra; che flacc’io? 

A le ppalle;ca-che ? Gian. Che pere a . elione! 
Che belle cofe fa il Sior Don Marciellol 
Non vide, ca lo Donno 
Te pia ngo in collo. > ■' . .1 

DM. E echi lo vo fso donno? 

Le Sg e nte mme lo danno, iomme lo piglio. 
G/rf.Tornanlo a noi.Pe la Taverna io menno 
La Tavernara. 

DM. Zeza? Gian. Zeza. DM. Canchero^ 

E’ na bella fegliola.- 

Gian. Perzò ti tira. D.M. E a echi non tcrarria? 

Sì vuie a pede fermo nce parlate, vo 
Gnò, ve tira a buie puro, m - . 

Gian. S’ io ncrinalfi 

Al baffo, come-tu. DM. Oh vaie trovanno 
Vafcio, e auto co ammorc • * • \ 

Gian. Ora fon chiacchiare 

Quelle Uoco: ftafera andiamo a Napoli, 

E poi dimano uldimaremo il tutto 
Ncirca il tuo matrimonio co Frauftina . * 
DM. Fraollina ? Non parla de Ri neozie. 

Gian. E echi te vuoi piglia? fa Tavernara?; - \ 
DM. Una» che mme va a ggenio, 

Gian. Ha da annare • ^ /> 

A genio a me* DM. Lo figlio: .« .■ 

S’ ha nzorare, e a ggenio de lo Patrp 

Ha da efle lafpofa? - u 

Ah Gnore, e addò s* è biffa maie Ha cofa ? 

Si ncapo aie fso fraeo » J ' .• • " * 

La fga¥ re* lì affé. ... j- 
“Mmc voglio nzoraro > - • • * ; • 

Co echi pare a mme. 

* • Si rio, te lo ddico -* > ' • *'» 

Cantantìo, e fsonanno: • »., 

lo fcioglio io fto.ntrico; 

Mme vao a ffa lordato» 
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Te Iaflb, te chiarito^ ' 

E a Lucca mme te pane de vedere* 
Mme mporta a mme tanto* 

, Ch’ è para, o ch’è fpara* 

Ch* è ricca» o pezzente» 

Ce vi le, o vellana? 

Lo punto fa addo fta? '• ^ 

A lo ppiacere. » 

. SèENA VII. 

Gianirazìo. ’ 

I O nei averrò, che fta co do birbante, 

Pe darlo fcrapiccià del fuo crapiccio. 

Ora vcdaolJeria, ddpmi fonnava 

Pe credermi no figlio t _ A 

Cosi malincrnato ! Eh la fortura 

Mme volettc fa Perdere 

Quell’ altro mio figliolo! Quillo, quilio» 

Si be era peccirillo, dimolirava 
A la frifonomia, . ,1 „ 

Ch* aveva da riufeire un buon rampollo» 
No un mpifo, com’a quifto p un rompicollo. 
SCENA Vili., 

Meo , e ’lfudetto . 

Meo T7 Egliù, ne neh’ è feomputa fsa partita 
L parlando dentro lajc erut 

De grano de Cetà, auzatc mano: 

E mmettite lo ggrano 

De lo fi Forno . Oh fi Giangrazio. 

Gian. Schiavo. i * 

Meo Nzomma lo figlio vuotto»». 

Gian. Saeciò, faccio 
Quanto vuoi di. 

Meo Mo nnanze 11’ aggio avuto 
Da fa np ncuntro. 

Gian. Il faccio. Meo Già le nn era 

Venuto lineo tinco a rremelcarele 

CoZeza. Gian. Tu }’ avive 
Da sfracaflarc ncapo il calalcionc . 

Meo Eh fegnò, cierte bete abbefognante 
Lo cane refpettà pc lo patrone. - 

Mme pifche? Io mo relpetto a llor fegnure* 
Gian. E io te n’ a verrei ringraziato,. 

■ Se 1’ avide fiaccato. 

Mzo Ferrò no juorno> fi non leva mano 


_ _ PRIMO* ' w 

Co Zcza, ncc foccede 
N accede* orlo. 

Cm». ( Birbo» ) Meo UTo fe fida,* 

Ga e ttuoflo co la fpata ; ( Jo • 

Ma no mm’agliotte a mmc.ca Jo fo niefpo- 
E lo maglio ferrato 

Sa comme 1* arvoleo? Le do a Io fuonno ; 

vii 0 v ìr • Gian ‘ F, ’S^’° Indegno 
v'eda ofiena a che impegno che fi mette 
J cruna Tavernara* Compiatiteme, 
M° nce vo, s’ io mo parlo 
IJe isa conformetà. Ghello, ch’io pafso 
Go Zeza, ifso Jo fsa $ che peila voi e 
Da cheIJa?Di^e, fofse para foia. 

Pare, ca te. Gian, Ga quello è il vermicello» 
Che mi rofica il core. Ma fìa baja 
Fuorz’io la levarrò; fta fera a Napole 
Nne lo porto con me. Meo Faci te buono, 
Ferro fentite ; lo veaggio è a ccurto, 

Po tornai chi io tene? Ga J’ammico 
Nce ita n ca n ato * Gian. Or*io vorrei fapere 
Zcza * e niente accafione? 

Mo Comme mo accafeone? Già». Voglio dire, 

, Ee correfponnc a niente* 

Eli a mme dice , 

Ga no, che faccio po ? 

Gian . Senti .quà, Meo: 

c orno. Meo Ente cofa ; 

Gian. t. la femina e fem ina. 

Meo E no nce fe po di manco no callo; 

Gtan. E diafchinci fallo, 

Ghe bedennoli n*omo 

Da na femina in tutto ributtato. 

Voglia tanto incoccià • 

Po effe puro, ma. . . . 

Meo ( Vi, che befpotìc 

Aime mette chifto ncapo.) 

Gian. Comme dice ? J • 

Meo Dico * * * che boglio dicere ? 

Ogne eco fa po edere. 

Gian ' J ^ a? , Meo ( Benaggioie! ) 

Gian. Bifognarebbc , 

Scanagliare un po Zeza. 

Meo E echi ncc dorme ? 

. * « • 

Io 
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Io n’aggìo autro neozio* Gian. Ed io puro 
VogHo fa quarche prattica; e 1 , (fi tale 
Cofa è mai, s’arrimedia. Me* E, flì maie 
Tale cos’è, maretta che nc’e (Vhiufa. 

Giani Io dico, ca non è; ma fenti: è feminsr 
Come dilli; ha potuto fa penziero 
Mutà flato co figliemo; 

Ondecch* facilmente,.. Ma Si Giangrazio* 
Tu no nte iraie joquato lo cervielto. 

Qia»0 Bifogna penzà a ttutto, Meo mi bello. 
Quella cofa va accofsì; 

Villo hai maie na ciucciarella 
' Da na vefpa mozzicata, 

Cornine zompa, e comme fauta» 
Vota, gira, cauci tira^ 

Ti fiord ifee co arfaglià? • 

Così è na femminella. 

Se la luna l’è all'errata 
De volerli mette in su. 

Io fo vecchio più di te: 

Saccio- il monno mocomm’ è. 
Mozzicata ciucciarella 
, - Femminella flralunata, 

Non n c’è quali differenzia; 

Poco meno, o poco più. 

SCENA» I X. 

ZZeza ài fc«r rendi tra fe , e Meo 1 , cbe jl’tt penfefo i 

Zez. /''"'Omnie rettale chiaruro Don Marciellot 
Ma nce voae, che bo? Lo faccetuotto 
Già mmiezo s'era puofto! 

Ma No, fio viecchio « • 

Dà a lo chiuovo; e ccd Z^za non va netta; 
Sarria ftrac<fuatò Don’ Mariello, s’efla 
Nnel’avelfè vottato veramente. 

2 ez. A ddicere, ca prqpx>*fta offeriate? - 
E io pe mme non faccia ’ / ' 

Cchiù che ffa, pe Ifevarmèlodà tuorno 1 

^.No,nc*è qua ffilo d*er.va;io vao penzanno 
Mo a le ccofe pattate : a mme m’ èparzo. 
Che Ze za quacche bota...Z*«.Chfd’ha Meo, 
Che parla fulo Me . Sine » e ajermatino 

Pe cchiù curto , no cierto sgregnolillo...; 
Chi/lo fe mefe a rridere... Mmalora ! 

Gca nc* è mbruoglio.... Oh cca fiaie. colerico 

Ze*. 


I* 
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ZA ©raflÒngo ; e ttu Cile d’aie 7 
Ari?. Niente . Z ez. No, comme niente 
' Tu no ftaje tutto • • 

Me - Oh laffem* ì . Zez. No, parla. 

PafTafTe guaco he guajo co Io Moi ino ? 
^nna^a ll’ora, che n| è nabbefTato; 

. fia • E non vuoje di, ch’è flato 3 
“ ftdta mmalora , che mme torca, 

E fcontorca a rame fulo i 

Ztz* Ah in ara mene! Tu moie faje percoterc! 
Aviffe avuto niente “ 

Co Don Mareiello ? 

5l/e. Sto sio Don Marciello 
Troppo te ftace mmocca l * 

"Zez, Che bo dìcere 

Mo fsa co fa ? Me. Vo dì, ca fso sfelcnza 
A varrà da ngraflàre 
Quacche chiuppo de chifle . 

Che d’è ? Nn ’aje defpiaceriza ? ca te vedo* 
Ca cagne de colore . 

Zez. E oche nne voglio 
Ave gufto ? Morie fpiaciarlria'fecuro 
De tc vedere a tté precépetato . 

31*. O de vedere a cefi ilio ammafonato? 

Zez. LI’ uno , e Jl*àutro • 

Me. Vi fi è comme f dich’. io . • * 

Zez. E ccomme dice tu ? Che fsongo torca « 

O che ? eh’ agffia d’avere sfazeonc 
De vede n’ accefeone ? 

M e * E non vuoje dicere , 

Ca tu te ftaje teranno a ccoppe,e a ramazze. 
Zez: Ah Meo, Mè, tu che parla rame faje ? 
Me. Ah Zeza, Ze,> tecride' 

6a io non faccio ? j; ‘ 

Zez. Saje ? Chcccofà faje ? * 

Me. Ca non vedo , non fento ? 

Ze'z. Uh annegrecata * . 

Scura me 1 Tu che fsiente, tu che bidè ? 

3/e. Eh mmalora quernuta ! 

Z/z. Parla, Meo . . 

Me. Oh Zè, vattenne, ca*, fi parlo, è ppeo 
Zez. Che ppeo, che mmeglio? Parla, ch’io non 
Nefciuna macchia ; c ìsaccio (aggio 

Lo corq fchetto mio, faccio quantfaggio 

Facto 





ao. ATTO:, - 

Fatto p* ammore tujo . Siente, io non dico ; 
Pe te la venne cara » ; . ». 

Nè pe bànrarme : tutto !"• 

Pocereale rara’è benuto apprieub ; 

E »o, mo nce vo, pe tte non aggio dato 
Audienzea a nnullo . 

Jdt, Ma farranno fiate 
É Tutt’ uomm-ne erdenaree . 

Gomme fongh’ io; nont’è benuto appnelto 
Ma je no Segnore comm’ a Don Macciello • .. 
Z tz. E Ssegnure, Segnure... Ora su, Meo, 

Nuje nce fapimmo; e cquanno qua ftprzmo 
Te vene ncapo , Taccio nzì addò arnvc . 
Nnevina mone ahe fsuonno, che ombra 
Te va pe lo cerviello , e a lo fsoleto v| 

Cirche darme cottura ; ma te parlo 
Chiaro : a fso muodo non facimmo bene ; 
Tu di vero vuoje fareme , 
letteca addeventare , 

E io fta vita no la pozzo fare • 

“ Soperchia mo è la collera , ;; 

Che moie vuoje dare tu $ 

Lo bedo , ca vuoje faremo -j . ; 
Cade malata già . . . ■ -V , 

» . E ccheflò a Zeza toja ? 

Ca lì no turco cano , 

M.o lo ccanofco vi • 

* Accideme , e ffenifeela * -, 

E feumpe tanta ftorie . 

O aje gufto de vedereme . 

Morire chiano chiano 
Pe ffarme chiù' denta.? - 
Va va, facce de boja , - v \\ s 

Va, cafarrà accolsi • V- ' . 

SCENA X. ; - \ , . 

c Mi * . 

I O so mbrogliatò ! Ahù che chiena d’acqua 
Che mmena lo canale 
De li penziere mieje ! E co cche furia 
Vota a rota de fio cellevriello ! fcchello. 
Non faccio a cchc penzà « fi a cchcfto , o a 
- Chiano, Meo, no nte nfofcà , 

Ca fio cunto lo puoje fa . 

- Tu già laje, ca fta guagliona 

Sem-i 


\> *\ 


i - 


* primo; .. ai ! •* 

Sempr è fiat? fedefona . 

Signorsì, no nc’ è chr ddi • 

• E be mo che baje trovanno ?. 

Ma po effe... Che bo efTere ? 

Perche chella... Chella che ? 

Pare a mine... Che bo parè ì 
Sì bonora... No mmalora . , 

Uh mme so già nzailanuto $ 

Quanto echiù nce vao penzanno," 

, Cchiù mme mbroglio,e nfofco cchiu. 
Viene oca parlammo a nnuje... 

Che parla , che nuje , che buje i t 
— Io so muorto, so (peduto, 

A-tterrateme via su . 

SCENA XI. 

Luigi , ed Elif<t . 

X«/.QIgnora, io ben conolco,che vuol meco 
O Divertirli burlandomi * mi burli, 

Come l’è a grado ; io godo eflèr cagione 
Del Tuo divertimento • • . ' . 

Eli . Ah non ti burlo, Afcanio $ e tu anzi fei. 
Credilo pur, cagion del mio tormento • 

Lui . 0 Dio 1 che vuol, eh’ io creda ? 

Eli . Io finor tacqui , 

Come ti diflì j e dentro il feno afeofa 
Mi confumò la fiamma ; 

Ma oimèl piu non potendo 
L’ interno ardor foffrire , 

Fui corretta a fpiegarti^ il mio delire # 

Luì. Dunque un uom di sì baiTa 
Gondizion <^ual io, potè fvegliare « 

Amorcfo defìr nel cor d’Elifa 5 
E tal , che 1 a coftringe 
A cpnfumarfi , a ftruggerfi i 
Eh Signora , mi burla . 

EH. A h i Afcanio mi uccidi ; ed io non merto 
Tal fierezza da te ; penfa v , che degna 
Di pietà fono j e, fe pietà non hai 
Tu di me, uom non già , moftro farai « 

Lui. Vuol, che la dica pur ? Sa così bene 
V ideate fue pene 

Dipinger vive , e vere $ che, fc accorto 
Non fufs’ io , come fono , 

Dovrei darle credenza. 

Eli, - 
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Eh: Dunque tu fiimi,.-,.*. 

Eh ch’io non fo ingannarmi ; 

So mi turar me fletTo , e non fon ufo 
A prender di me boria , e lufingarmi . 

Eh. Orsa, Alcamo. diccfti 
Finor, eh’ io vo rullarti; ed io conofco 
Or ion qual arte burlar tp mi vuoi . 

2«/. Io, Signora..,. Eli. No, fappi , . (go 
Ch io t amo, e <.he non burlo, e che non fin 
Cwrnfpondenza bramo : a ciò Col penta » 

* E tro a ^ aIt °non badare, i n’/ 

L«i. Elila . . . . 


Kit. Alcamo, gli amor mieiti fei palefi, 
Fcnla quanto ciò importi , e quanto peli • 
Rifolvjti ad amarmi, 

Penìa non deprezzarmi \ 

• Veder fc non mi vuoi . ' . ' • L 

. Di fdegno tak armata. 

Che de’ ditprezzi tuoi , • .1 > 

'^•Vendetta far faprà,. ... 

So » che in"’ intenderai, . .. *. 

Che piu non fcherzerai . 

Non mi veder cangiata : 

Ghe diverrà il mio amore 
Rigore, e crudeltà . - , 

scena xrr.- 

Fau/ìimt > e Luigi, ebe fta penfof» • 

StiU . T Uigi , eri poc’ anzi 

-Li Con Elifa in difcoxfi; or ella parie, 
Tu' penfofo rimani ; 

Ghe fu ? 

lui. Non è ancor fazio il detlin rio i 
Nuovi intrighi prepara , 

Nuovi travagli, e nuove anguftie . 

Fan. O Dio ! 


, Ghe farà ? Mi fi ftringe il cor nel petto • 
Lui. Avvilirmi egli prnfa » ond’io mi dia 
In preda de* martirj , 

E fia fchiavo di pianti , e di fofpiri ; 

Ma. no, per fuo dispetto 

Stile io non cangerò .Su allegramente^ 

Penfiamo a divertirne « 

Fju. A divertirne ? 

£ ragionar ti jfcflto 
' ì D’ini 





primo: 

D’intrighi, di travagli 
D’anguftie, di martiri. 

Di fcfpiri, di pianti ? Óimè ! Luigi,’ 

Fammi il tutto palefe , fé non vuoi 
Vedermi. morta l 
Lui. adagio col morirei 
Troppo facil tu muori • 
fan. E troppo a /lento 
Or tu mi tieni , e vuoi . - , 

Goder, per quel,c he^veggio,al mio tormento; 
Lui • Orsù il tutto dito \ però non voglio. 

Che ti di/lurbi • lau. Parla, *» 

Luigi, per pietà . Lui. Sappi, chi* Elifa 
Invaghita è di me. 

Che a (colto ! Lui . M’ ama, 

E riamata e(Ter vuole 5 e, fé ’l mio core 
Io non volgo al fuo amore , Ella è in im- 
, ! . .. (Pegno 

Di volger contro me tutto il fuofdegno. 
Quello appunto ora quì...Ma di/lurbata 
Tu già lei ! Ah Fauftioa.... 

Tau. Ah i quefio è un colpo, , 

E fiero, e inafpettato Oh in qual tumulto 
Or fono i miei penlìcrij Oh quanto intoppo 
Gio ne dovrà recare 1 
Lui. A quello appunto 

Poc’anzi io riflettea^ ma facciam core* 

E ciò ne fia motivo 
Di patfàtempo * • 

Tau. Paflàtempo? Eh c’hai l’occhi 

Tu bel dire I Io preferite ho innanzi agli 
Un ahilTo d’angofee , oimèl eh’ io fono 
Di perderti in periglio . 

Lui. Eh metti in calma 
Tuo cor ; fervirà a noi l’amor d’Elifa 
Di fpaffo, di piacere , e di diletto * 

Ne tu mi perderai : io tei prometto* 

Luci belle , nell’amarvi 
, Sempre fido voi mi avrete $ 

Soffrirò ben le più dure - - 

, Rie 1 venture 5 

Ma languir mai mi vedrete. 

Non faprò mai lofpirar . 

Ch’ JO non vo, che la mia /IcjJa, 

. - “ Pep 
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Per me bàrbara, e rubella,' ’ 
Kider potfa al mio penar . 
SCENA XIIL. 

Faufiina « - . 

C ieli * donde più pape 

Io fpero all’alma mia ? Chi sa che puote 
Oprar l’ amor d’Elifa, (l’altro. 

Che puote oprar fuo (degno ? Ah ! l'uno, c 
O (degno, o amore, è contra me rivolto ; 

• Dovrà Luigi abbandonarmi al fine , 

^ j r Y?vro , a mio danno, 

Preda di lungo, e difpetcolb affanno • 

Sei troppo (venturato , 

Mio tormentato corei 
Scacciata dal timore 
Già ti lafcicj la (pene . 

Chi tempra or le tue pene. 

Chi conlolar ti sa ? 

* Ah che il dell in tiranno 
Trionferà di.me * 

Se i Cieli a me (aranno ■ • - 

Avari di pietà « 
s e E N A XIV. 

Zeta dall' «fieri a con in matto un caneflr» 

Q con insalata . 

Uanto jnmc la (emette (pofeto! 

Co Meo tuo nnanzelCh’omnao a lo fpro- 
Eh io le voglio bene 
De vero coreica li no ....Jtede avanti all' «fieri a 
•Ma a ttutto • 

'Nce corpa chilio mpifo 
De Don Marciello . Vi che ho da mene ? 

SCENA XV. 

. Cianurazione la gid det ta* 

Gian, T T Eccoti quà la (duogna 

T-r JT r ? 1ÌO figholo. Vi che moccofrf- 
Ha da fa sbota a n*omo le cccr velia;! (la 
Ma procorairio di (cavar quarcofa. 

Addio , S ignora Zeza. 

Zez.Oh (chiava vofta,si Giangrazio mio. 
Gian.Ti (palli afa inzalata. Zez . Gno reffine, 
Nc’e nn’e abbeluognoj mo che fio fiitiem^ 

, Cca nc’e conturzo. . 1 v (pe 

C^.Nc’è m leggi» ? Voglio v 

Sta 



PRIMO; 1 

Sta qua no poco. Z~.z, Mo.Cicco,na reggia. 
Vieti portata una sedia dall Olleria . 

E cch’anure so chille? quanno maje! ■" 
Gian Lo porta il tempo. Ze.s.Sed;tc. 
Gi'd.Obbricato. 

Zor.Ora vii ciento vote lite (tato 
Vuje cca a Pqcereale, e appena v’aggio 
Potuto dì sfojenno 
No bonnì»no bommefperej 
E mino'. . . Uh si G.angrazio caro, caro* 
Gìttn.{ La figliola è caflel'e aecomme vedo.) 

E ..osi ? . 

Ztz. E accofsì ? Gian. Fa il fatto tuo. 

ejjevdofì voltata Zeza ad afi oltarlO • 
Zez.Lc Ssegnore. ..Gta.Si vanno di vertenna 
Per lloco attorno. 

ZczIVe ne jate a Napolc . 

Sta fera. 9 

Gian Certo. Zez.E ffe nne vene puro 
Don Marciello ? 

C7<*w.Certilfimo.Che?ll’hai . ■' 

A difgufto? Zcz.A delgufto? Si fapiffcvo* 
Che conzolazcone, che mme date 
Mo co ffa novajnon pe nulla cola , 

Paté, che Ito cojeta. Vuje mo fiate 
Ntifo de tutto già.Lo figlio vuoilo , 

Propio vi • • . fi fapifievo ... fa cole 
Co nimico mo nce vo,s’io foflè n’autra... 
Gian.Gh c fià,che ft l 
Z ez. Chi lo ppo dì? Ve vafia 
Sapere nzo orna, «a mme martoria, 

Gian.Tj manorea? Ma tune, 

Vi, ciì la ventà nce hai qualche sfizio .j 
D’elle martorea t i. 

Zez.A mme? che sfizeo 
. Nce voglio a è? \je trovata. 

Già. E fine. Zez.E none. 

Gian. Eh eh (L’e ozzeccolclla, e no mi fpiacé 
De nce chiacch/areà. ,) 

Z ez. Comme dee ite ? 

G//*«‘Dico,ca tu non t irche 
Dai tanto tuo . . . 

Zes. Ah marame ! io non faccio 
Gehiu cheftalLo ngiurèo, lcMnaletratto. 

B fatati» 


*S ATTO. 

Gian. Ma co dorcezza.Senti vi,io canoFco 
Ca tu fei mariola. 

( Che bellocchi che ttienc I ) 

Zez.Eh ghiatevenne , 

Che mme decitello fo bona Fegliola. 
fcberzofametite. 

C? 74 ».Eh 2eza,2cza...( > 0immc mi Fcnto i] Fan- 
Ncn Faccio commc ; fotte (gue 

Quella pe mme mmalorajOra arraflamoce.) 
Za.y uje perche v’arratt'ate ? 

SCENA XVI. 

D.M.ir celio , e i fuddet ti, 

D.M VTO^oftatcK 

X\ Vecino, dcfcorrite : • 

Ch’accoFsì vedarrit» sì è lo vero 
Chello } che v’aggio ditto. 

C/rtw.Va va , birbante: tu farrai la caura 
Del precipizio mio, figlio mmard.tto# 
D.A/.Ched’è igià ve l'ha fatta ì 
GMw.Va a la Forca. x 
Z>./V/.Ma pe coreofeta. . 

C/ 4 W.-V uoi , che ti schiatti . ' 

Quello battone in tetta ? r 

Ztz.E bia,tto D.Marcie,che ghioja e cchctta? 
p.^.Gomme dice, bellezza ì 
Z^.Dovarrifle 

Pegliaretenne fcuorno a dda venmo 
A no povero Patte. JD.jV/.S’abbclena 

Tifo , ca io . . . .. 

G; 4 ».Tu m’abbelem , e ntoflichi v 
Per quella quà..(Vh quanto piu la fguardo 
Più mi Tento infoca.,) 

Xez .Vuje che boi ite 

D.^/.La grazia toja.Zfz.Che grazia? Io fongo- 
N’aflritta Tavernara: ufeia e legnore» 

Va te trova la grazia . 

- De na Segnora para toja. D.M . E uicia 
E’ la Segnora mia. Z tz. E y decedotto . 
Crìstti , fO sfortunato me 1 io già so cotto, ) 

Gmw 1 SCENA XVII. 

, e gli anzidetto . 

^ He d’è la colà Mocorco fsalute» 

■ vedendo Zeta con P.M. 

~ ' “ - • g ia 
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Sìa Zeza:me fi’allegro .( Sió Giangrf.zio, 
Che nc’è ? a je icopicrto niente? 

Gian, (Vh guai- guai! ) 

Me. (Nce annevenafte atìdoncaf? ) 

G\an. f Ah tu non fai . ) fra fii 

Me - E Fpo dice ca eh io ve ne?Bell ideino $ 

Fa fa lo fatto tujo.Vogl o elle mp fo. 
Zc2.V i che (ceruppo agg’io d’avè. a D. }/■ 
D.M . Ma tune. M . - c 

Zez. E hatrenne da cca, che ffufs*accifo. 

'D.M.i E ppe no fchef'enzufo io tte ghiaftefnme 
Dinto a la facce mm’aggio da (enti re? da fi 
Gian.{ Qual pefla mi nei fece qua venire?, c/.z/e 
Jo venetti per la decnia , 

E li faceto nei lafeiò. 

O che mbrogl i ! Z z. Ma fto loteno 
Dovarria (compire mo. 

Mo e fopierchio ! .M.S’ha da dicere, 
Gh’afto mur do repaff ito 
Da na femmena tu si ? 

Benagg’oje 1 D.M.Vi a eche ttermene 
Go fta perra io so arrevato i 
O fortunale buò accofsì? 
a 4. Ghetta è ccofa da crepa. 

Gian. Siente a mine, figlio biiccone* A D.M. 
Non mi dai tu guai a ttomola ? 

Ma te Voglio cafticà. via. 

Siente a mmejbrutto levrone: a Meo \ 
Tu co mme non vuoje competere ? 
Ma io faggio d’agghiuttà. via. 
Siente a mme mpefa mmardetta: a 2 ez. 
Tu co mmico non si fauza ? 

Che mmennetta agg’10 da fa! via. 
Ora vide, che deidetta 
Mm’è afferrata arraffo fiat ' 

$lme vorria tutta Ueppà, 
entra neU'Ofteria. 


DM. 


Me. 


Zf i?« 


fine del l'Atto Primo , 
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ATTO 


atto secondo 

S C E N A I- 

. j 

Zesd daU % Ofteria-,e D. farcitili per ijlrad.i „ 

7ez. Icco, voglio ì no zumpo v 

Nfi a la Padula de Gomma CianneN, 

Sta attiento fioco. \ ,a • 

D.A/.Sia Tavcrnarella, , , 

Ah lìa Tremarella. Zez.Che tedolc. 
J3„A/.Vh oh, che fiàctc arzeneca - 

Mme pare mozzecata da na viper?. r 
Z.ez.0 vipera,o ferpente,uCpa che bole t 
D./l/. Voglio fciacqua»mettitece na meza. 

Z(Z Vat'tcnne, gioja mia,ca de partite 
Io non aggio abbeluogno. 

T).M . Che ppartite ì o ; 

Io te dico da vero : aggio na lcta * ^ , 
Ch’allanco, Z^.Non e bino 
Chiflo cca , che te pozza 
Fa pattare ifa lcta. TT4>r 

D.A/.Perchè? Zez. Perche eternilo de.Taver- 
Non fe pe no l'egnorc comm a ulna. ^ cW» 
T) A/.Òh che mannaggia tanta fegnona . 

Pe fio venillo io mme jarria a perdere. 

: Zsz Faie male: cheft’è rrobbadc gentaglia. 

W ù Io mme far.ria monnezza 
P *Puro che ppozza averne na fghezzella. 
Zez.E* cornine It’aje peghata menotella . , v . 
jj a/.e nnuje attaccammo a ccurto. 
z'ez.Tu vuoje na meza?mo. / avvia ver fio IO* 
D A/. Ma quantd faje ! fieri a, 

Zez E ttu comune si ttìno ! mofir a andar fine, 
d A/ E mmo addo vaje ? 

ZezV i,che ftreoma! D./K.Volite farce grazea 
De na meza de vino ? Zez.Gnorsi.Gicco, 
Miette na meza cca. y 

p A/.E Hofloria non fe po degna t 

Gnernò;pe cchcffb nc’e lo Caccia vino, 
n A/M ala fortuna de lo fupprecancc. 

$;Ìa vimmo da fa autro? D.A/.Non voli te 
Ètte pagata ? Ze*,Po P^ate a Cicco. 
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D'M. Voglio pagare a Ufcia. Damme lo ricfio 
De fio zecchino. 

Ze^.Non nc’è tanto sfra'nto. 

D.Af.E Jlofcia fe lo tenga tutto quanto* 

Z e za lo guarda, , 

Mme tiene mentePPitjlia. 

Zez. Eh eh. D.MChe gnifeca 

Ssa refella fardonecaPO te fmacenr> 

Ch’abburlo, e ch’aggio filo / 

De ho zecchino? 

SGENA II. 

Meo, cbe ojjèrva , e dopo il Afozzs delfOfterÌQ 
con caraffa di vino • ; - 
Me.( Anchero ! 

V A zecchine nne limino ? ) 

D. M. Tu no ftaje buono ntefa 
De fatte rnieie .Te, piglia. 

^ie. Tiglia, vance, x a2.iza, 

Vance mo,n’avè chelieta , 

Ca nce fongh’io,ch’io faccio nfenta,è ntefa 
‘ Già la facenna-CTraitora^pefa!) 

Zez.Ma che fcajenza ne?Chi mm’ha mannata 
Sta jaflemma» ch’io aggia da comma ttere 
Co Stel!a,e eco Carella ? • ; • . 

D.MCh ifiòjc he ba tro vanno? , a Zeta. 

Me.Nientc ; U’aggio trovato 
Ghello, che ghiea tro vanno. 
D.M.£mme?cheddice? a fili. 

Me. Dico , ca non fa buono • '• •- 

. A ff'arete nonountro^perrb torna, 

Tornale a dare n’auta bottarella, 

Ca fe l’acchiappa lo zecchi no; chefia 
Apprimmo fole fa la fgregnofella $ 

Ma po . . . D.M.E no zecchino , 

E na doppiale doje doppiere cciento doppie 
Stanno pe Zcza mia. 

Me.Quanto cchiù caheche 
La pofta, tanto cchiù le trafe ngrazea. 

D.M. Anze fio pe le dare 
Tutte le robbe meje. 

Me.E efia fe le ppigiia, azzocche flàcce* 

Zei.Malan che diè te dia dirito a fia facce. 

Nfi a lieto fi arrevato ? A fio concetto 
Mme tiene a mmc? io monepe denare, 
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ATTO 

•. Ve rrobbe rr . Ah Meo , Meo , 

Lo lfaj(-,ca tu co mmico vuo’abborlare 
M?. Gomme tu mone • • •. 

Ztz . Che ccofa , dì. •• •*'- 

A4*. Mme negarriffè . . • 

Ztz . Che buò negare 9 

Che buò affermare ? - 
Ale. Vattenne va. 

Tu mo vorriffè . . 

~ZfZ, Tu mm’aje pegliata 
Pe quatche pettina * 

Pe equa schcfien 2 ea 5 
Ma Iraje sgarrata j * 

E (si no ntontaro , 

: Ko gran campierchio ; 

E aie delPafeno , 

E fsi fopierehio 
Co mmico mo. 

e via /degnata, 

Me. To aggio tuorto,eflà ha raggione ; x 
E ppeo de cheffo a mine nce vo. 
àD.M.Do re mi fa do re mi dò. 

allegrando/, 

E biva Zeza , mm’ave dato gufto , 

Ma guffo propco . Addò fi, Cicco ? Pruoje 
Cca ffà carrafa , mo voglio fciacquarc » 

E no brinnefe a Z<za voglio fare. 

• ' Il Mozzo lì dà la caraffa . ta?) 
5V*«.(Ahù Zeza,e accosti cana mme ll’aje fat- 
D.A/.À la falute de Zeza,e ttu fchiatta. e bevr~ 
Me». (Vi tìommalora rcane 
Gomme m’appretta vi. ) 

‘SCENA ITI. * • 
Luigi , ed i /addetti . 
lui, T} Uon prò vf faccia . 

±3 Bravo ! così vi voglio • 

D.M. 0 A (cani o , attiempo . 

Vive tu puro, te. im'.Tanto obligato, 
J>.M, £ bive, che nce vonno ceremonee ?• - ^ 

Ma co ppatto , ch’a Zeza 
No brinnefe mme faje . 

Vive.iw/.Mi CcuR.DM.Tìi mme fchefarrie. 
lacimmo mette li’autro. Lui, Non occorre 
In verità. ( Ghe matto! )‘ ~ 

. D M. 
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SECONDO. 31TI} 
D.A/. Lo buoje tu. „ . a Me», 

Meo.MìWc razee. (Oh te ch’appricffo. 

Nce volecoffèà. ) D.M. Te , jettatello* 

Ch’è buono: è cchell’agretto, è zerreniello. 
3/<?.Mille razee, aggio ditto . (Vi che rrobba!) 
D.M. E mmome lo gghiett’io. A la falute 
De Zeza n’auta vota. torna a bersi 

lui. Buon prò vi faccia di nuovo* 

Meo. ( Mmalora 
Affocalo , e flrafocalo. ) 

D.M. Oh J nce aggio a vuto propeo sfazeone • 

Meo. ( Vide che galantommo mbreaconel ) 
lui. E così? liete allegro 3 forfè Zeza ... 

D.M. Zeza , non ghi fapenno , ave ngottato 
Nante a mme mo flb povero deavolo 
De na mala mancia \ 

Non vi che brutta cera, ch'ave fatto ? 

Pare, che fe va a mpennero • 

Meo. (Vi quanto 

Chiacchiarea I Benaggi’oje ! io la farria 
Negra, ma mo fo duje , no nc'è la mia. ) 

2 «/. Dunque piegodì al voler voftro al fine* 

D.M. Creo, ca fe va chieganno . 

Meo. Si Signore , ^ 

S’è ghiegata, s*è ffatta già capace; (ce. 

No nce aggio io cchiù neozce,e ftammo pa^ 
lui. Mi rallegro io con voi , e mi rallegro 
Tcco ancor, che fei pollo già a raggione • 

• a Meo. 

Meo. Gnorsì ilTo ha raggione , e ha raggiort* 

* E aje raggione tu, e ha raggione (ella, 

Lo cancaro, che rrofeca a mme fulo . 

D.M. No n te nce piglia collera ; 

Ste ccofe accolsi hanno. Lui. Son volubili - 
Così le donne : è duopo aver pazienza • 

Meo. Gnorsì la tra fcorri te da dottore * 

( Che buò fa ? Crepa, core j 
Ca li lo mio.) D.M. Ma po da neutra parte 
Te parca cola, che boleva Zeza 
Pe tte fcartare a mme ? 

Lui. Oh! ch'era matta ? 

Meo . Accolsi è. D.M. lo Congo galantommo,.'; 

Meo. E io fo no fchefienzea • 

D.M. Io aggio rrobbe , - 
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Aggio denare ... Meo. E io 
S:> no muorto de famme . 

Lui. Ei mi dà gufto. 

Perche fa mifuraru. D.M.E ppO la facce? 
Vuoje mettere la facce 
Mia co la toja ? Io aggio facce d’ommo ... 
Meo. E io aggio na facce de cavallo • 

D. Vi De Cavallo! Meo. De Ciuccio . 

Jj. d. Tu mme pare 

Jufto no Coccotrillo. t«r.(E’ pur curiofa!) 
I>..vi. Cammarà,fcufa .... Me. Di lo fatto tujo. 

(Io già lo beo, camo parla lo vino.) 

D. M.Ma, Afcanio,che te pare?Me. Coccotrilio, 
Draone , vaiahfco , 

Che le vole pare ? Lui. (Lo lafci andare^ 
Che lo lluzzica troppo . ) 
p.M. (A echi' Io judo 
^ JLo dàce io pe ppcgliaremence guflo.) 
Mparate , ammalonc , 

Pe n’autra accafconc : 

Non volò cchiù competere 
Co echi è meglio de te . 

Vi mo che t’è iiòcciejjb ; 

Si rommanuto cieffo . 

Sciti che bregogna sciò ! .... 

Mparatr, animai?) -. 

L’avive già abbellato * ' - k 

Lo muorzo cannaruto ; 

Ma ncanna t’è ntorzato » 

E aft e nce l’ha boluto ; 

| Fa fpo tazze-li a mo • 
t S G E N A IV. 

, Luigi , e Meo • 

Z«;,T) Ifogna compatirlo : l’allegrezza 
XJ D’averft guadagnato il cor di Zcza» 
Il fa cosi parlare 

Meo. L’allerczza , e la feccia; no lo vide , 

Ca g à dà abbejatiello? Lui. Adunque Ze za 
Te la fe? Me. Mme la fe. Lu.Or tu Piinprefa 
Lafcerai di più amarla . jtó.Lafciarroggio. 
L«».Ti mancano donzelle ? 

Mi o. Oh pi donzelle 

Pozza manca. Lui . Così col mio, Padrone 
Toglierai ogni impegno . 

' Meo. 
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Meo. Toglier roggio . 
lui. Tu par, che" burli . 

Meo. E ttu lo ilàje, ca mm’aie 

Rotta na corda , doje corde, etfte corde 9 
E quatto corde , e cinto corde, e fsejc? 

E cchemmalora vuoje da fatte micie? vlu 
S C E N A V. 

Luigia dopo Elifa , * 

tui. T I poveraccio è in colera , e cagione ’ 
1 N’ha per altro . Ma come a un tratto 
Siali da lui diflolta , ed all’amore (Zcza 

Di Marcello appigliata , 

Marav'gliar mi fa . Ora in qualunque 
M *do fia ciò avvenuto , 

Giova non poco a me : cosi Marcello ' 

, PiTi aborrirà Fauflina, e avrà in difpctto l 
E*1 difegno del Padre 
Sarà vuoto in tal gui fa , e fenza effetto . 
Eli, Afcanio , qual penderò 
Si fe da te ? Già rilolvcfti, io credo » 

D far pago il mio core $ 

Credo » che nel tuo petto 
Si deftò già per me fiamma d’amore • 
lui. fAlpaffatcmpo su.) Signora, in petto 
Mi fento un non so che 9 però fe amore 9 
O s’altracofa fia , dir non faprei . 

EHf» Come ? qual favellar ? Tu da te fteflo 
Tua voglia interna ravvifar non fai? x 
. _Non fai fe m’ami , o m’odj ? A 

lui. Ch’ io v’odj ? Se v’odiaffì» 

D' trattene] mi qui m’ increfcerebbe j 
Noja, e difpctto avrei nel rimirarvi» 

Dovrei tutto angofeiofo 
Fremere, e fmaniar. _ 

Eli . Dunque non m* odj . 
lui. No che non v* odio. 

Eli. E pollo dir, che m*ami? 

Lui. Ch* io v’ ami? Se vi amalfi * 

Ali piacerebbe ftar accanto a voi % 

Nel vagheggiarvi avrei gioja, e diletto» 
Dolcemente dovrei 
Languire, c fofpirar. 

Eli . Adunque... Lui, Adunque.,.i 

Dite» ditelo voi. 
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Eli . Dunque non rn* ami. 

Lui. Lo di certe : non v’ amo, anzi ne meno 
Son difpoSo ad amarvi, à quel che veggio* 
Che, fe cliTpoflo forti, . 

lo più, o meno... Eli. Emp:o, ingrato. 
Perfido d spietato! hai fronte, hai cuore 
Di favellar così? Ve’ con qual giro 
Di parolette efpofe . , . r r 

A me fu a crudeltà! Lui. Chiari anzi cfpoh. 
Miei (enfi. Eli. Ed un rifiuto, 

JJn tuo rifiuto vile efler debb’ io? ^ 

Ah che vorrei.... Lui. Ma o Dio! 

Perche meco crucciarvi 

Qualor non fono in colpa? 

I/r.Che? Come? Lui. In colpa è Amore: 

Amor non vuol ferirmi: egli è il furfante, # 
Gon lui vi richiamate. Eiì . E mi deridi 
Di più? Cotanto artlifci?* 

Va, che la pagherai. 
lui. No no : s’ or meco 

Così adirata eli* è, così fdegnofa, . ' 

Poi farà, già lo fo 3 mite, e pietola. 
falò? coverto il Cielo 
' Di tetro, e fofeo v elo 
Par tempeftofo a noi* ♦ 

Si cangia a un tratto poi, 

Torna al feren primiero, 

Tempefte più non ha. 

Conofco io b' n tuo core. 

Già veggo il tuo penfiero: 

T’accende or il furore, 

' G-udc) p^r me ti rende* 

Poi placida farai. 

Avrai di me pietà. 

SCENA v r. 

Eh fa , e Fiuftina. 

E'ì. C f crederebbe nui forte sì rea, fpotea 
Ch’io inifera ho in amando ? Ah non 
Avvenirmi d’ peggio . 
j Fau, (' Scorgo Elifa turbata, 

E quifi fmaniante. 

Che farà? ) — ' . v 

Eli . Folle io Fui, che a sì mal nato s 
Amor m’ apprefi! Ah che dal petto il core 

Di- 
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• 'SECONDO. • 

Disvellermi vorrei, fati» ( Ah ne potè® 

, ì n tender la cagione. ) 

EH- Ma che? Se quel malvagio aver potea 
Da me tutto il Tuo bene* 

Abbia tutto il Tuo mal; già meditando 
Vo, come debba vendicarmi. Fan» Elifa, 
Agitata oltre modo, . -> 

Di vendetta tu parli: 

Che fu?Chi ti oltraggi?)? Chi mai ti ofFefe? 
E/i. Ah FauAina, ah forclla... oimèlche pace 
Dir non mi so. 

Fan, Ma che t’ avvenne? dillo. * 

E//. Non cercar di faperlo; noiéonfida 

TI tutto a me, fors^io... ~ 

Eli. Ah tu non puoi 

Dirmi follievo. Fati. Ma chi sa? Favella* 

Eli. Afcanio... Ah vile, ah indegno! 
fati. Afcanio forfè 

Teco a nulla mancò? Eli. Quel temerario 
Potè... chi ’i crederla?... Ah che in penfarlo 
Inorridifco! Fati. O Diolmi narra il tutto. 
Eli. Balta : il tutto laura i 
AUorche del m o fdegno 
Tu gli effetti vedrai. via 

scena vii. 


Faujììtta . . 

M lfera 1 Ed tei; y ' (meu 

Che già accade? a tri io mal queI,chbo te- 
E :co Eli fa fdegnata 
G à freme, già minaccia, e di Luigi 
Prender vendetta vuol. Ma perche il taccia 
Di temerario? Forfè... Ah cne ’1 confufo 
Suo favellar confonde 
P ù l’alma mia, e fui mio cuor dubbiofo 
Di reo fofpetto atro velen diffonde » 

Forfè Lu gi il vero 

Non djfse a me, Adirmi 

Meditò forfè per coftei..,. ma come » • 

Come poteva... Ahi lafTa 1 

Ahi dolente! Ah fon fatti i miei penfieri 

Per me tiranni difpietati, e fieri. 

Fanno amore, e gelofia 
Scempio reo di quello corer 
Con la fiamma il giel fi mefee, . 
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ATTO 
Col delio il rio timore. 

Che nemici ha V alma mia! 
Chi agitata è più di me ? 
Viver più g ami rincrefce. 
Già la vita m’è nojofa: 
Credo ben. che tormentofa 
Così morte mai non è. 

SC F. N A Vili. 


Ciati. 

Me 


o\ 


Giangrazio » e Mei • 
v a v'e che undici * 
w Dico, la vu°J e cchiu cauda f 
Chcfio mm’ ha fatto Zeza nant’ a giglieto .. 
Gian. Dunque certo nfra lloro 
Nc* è qualche nicchinonne . 

Me. Nce Ita tanto , 

Ch’io so flato vottato. 

Si mm’ ave rep (Tato 
A la meglio de cielo \ e cchillo mpifo 
T)e Gammariero ave po agghionta rìdola . 
pian. Il Cammariero ancora ? Stanno auniti $ 
Faremo 1 conti nziemo . 


Me. No : li cunte 

Le garrimmo a mme, e ilio j c ilio paga 
Pe ttutte duje . v 
Gian. Oh lo furfante ! Me. Io nce 
Ponte, e ppalfo co giglieto , ' 

Ga mme magniaje lo tiempo \ non te dille 
La cofa de io vino ?; Lavpf ava 
Lo minai ora de vino • 

Ginn. E s’ ha bevuta 
Na meza qua ? 

'Me. Ne l’ha asciuttata • Gian. 0 facce 
Senza Scorno ! Le manca villo a cala, 

L vino preziofo f Me. E cche nce laje ? 

A cchiLo le pcjace 

Lo zereniello de Zcza • Gian. Li piace’ 

Il zerinello di Zeza r Ahà Zcza 
Zcza ! Ilo nomme m’ è reità to qua * 

fi tocca in fronte 
Qua propio ve . Me. Che buoje di mo ? 
Gian. E che boglù) , 

.Che bogi o dì ? Dico li guai . che pano 
Pe esula foja. (Eh non fai tu Pimbroglio.) 
Me. Ma lolTona , che lcanagliajc de cheila ? 

Ciati. 
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SECONDO. 37 !\l. 

Gian.Che fcanagliai?Oh fcanagliai gran cofe* ' ■ 

Me. Vamme decenno . 

Gian. La figliola ftuzzlea 
- Al maggior fegno, da incentivi granni $ 

E n’omo in quitto cafo fi precipita • . 

Ma comme .... 

Gian. Vatta direte, ca figlimo 
E’ de qualche manera compatibile . 

M e » Chetto nuje lo penzattemo jetta creo 
Le dà l’abbeatella } e fsi fsegnore, 

Si nne vo de la quaglia : ll’aggio vitto 
Nfonte mo nanze cca . Próvita toja, 

Si l’acqua mena, lo molino mmacena. 

Si non mena , non macena \ 

Mo nce vo cofe chiare . 

Gian, oh Zeza vene ; io me nc voglio annare. 

Me. Perche te ne vuo ì ? j * 

Gian. Ca no nce ttongo 

Buono qua : quann’ io vedo quetta Iloco, 

11 sanco sbolle tutto . 

Me, Pe barraggia , 

Cred’ io . v Gf<*w.(Autro,ch’arraggiaO 

Me. E non disiente, 

Ca già te fi arrofsuto . 

Gian. »* T e ne? (All’ ultimo 
lo m’ho da sbregognà . ) 

Me» Agge pacienzea , 

Stattè cca , camme fierve. 

Gian. ( Ora vedite 

Come la va inzertanno farfarello ! 

E io fio fopra a un taglio di col tello.) 

S C E N A ' IX. 

Z e za , e i Suddetti . 

Zez.\jE co Io mpil'o. 

Me, V Veda ofeia la mpefa . 

G^.fGiarrgrazio, fiatti in te, flatti avertente.) 

Me. Vi fi mme parla . 

7.ez. Si mine dice niente. , 

G; rf».(Mo bifogna fa forza a la fiacchezza.) J 

Afe. Lisa è dcla coppa appriefso . 

Z ez. Ifso appriefso co nimico tta ngrannezza. 

Gta ».( Quetta quàti po fa rompere H collo.) , 

Me- Atticmpo, eh’ ave avuto 
Coré de mine gabba . 
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Zez. Attifmpo , eh’ ave ditto % 

De fatte mieie tanta nfametà • 

Ginn. (Bonora» e It’occhi fempe vanno Ila ! 

Io. me li ca varrebbe . ) 

Zf z. Ah ntc vo treoma . 

Sio Gii ngrazio , bommefpere . 

Ginn. Bommefpere, figliola* le volta le f palle 
Z.i. f'hM è rb «Pso ? -, 

Mine otatc ie «palle ? 

Me. F eche te pare , 

Che te vo accarezzare ? ( 

Falle duje carezzielle, li Giangrazea* 

Ca ll’àje obbretazeone • 

Gin». ( Éh io darebbe \- 
'Mpizzo . . . ) " . 

Ze z. E : he v* aggio fatto io poverella ? 

a Giang. 

Me» Ll’aie fatta na cofella. Ginn. Se fa pelli 
Che m’hai fatto, ‘ Meo Ll’aic fatto • t 
Sbottalo figlio, nce ll’jjie nnabeflato» } 

Nce 11’ àie prece peta tò* - 
Ginn. (F.3 è lo peggio* v T , 

C’ha fatto sboù a me. ) 

Uh uh ... * Ma l/arraggìa ne? 

Ginn. L’arraggia fine. - 7. z. Addonca 
Io corpo mio? Meo Tu, tu, ce li nccntivr* 
Che baie danno a le ggenttf. 

Zez. lo do nc-’nti ve? s . 

Si Giangrazio , c ppuo.ie di chefio de Zcza? 
De Zeza^ ch’è lo fchiecco 
De la modefiia? , - 

Ginn. Eh Zezal Zes. Ma già beo, a Meo 
Ga tu ll’&ie puoilo ’nìcapo 
Sse ftone a fio buonommo : tu, briccone; 
Ferro fiente: lo Cielo Zszn piange, e Gianè 
a e pagarrà... lo Cielo si. In guarda fifa , e 

fuor di fe. # 

Gian. ( Lo core 

Me s'è fatto un capillo.) Meo Che te pare 
Ke 1 fi Giangrazio? Gian. Ahi? Gomme? 

sbalordito 

Meo La fiente? Z? 2 . Si Giangrazio bello mio* 
Si vide maie» ca io corpo a ^«juarcofa 
Co figlieto, cttu famme * 

Na 


I 



SECONDO. ™ I 77 

_Na rotta d’ offa, accidente, e da mone 
lo tenne Vafole mmatfo, Ginn. ( E’finita 
Zezà bacia la mano a Gian . 

G à per me! ) , 

Meo La fa rutta .E Ilaftoria... .< a Gian* 
Ched’è? Nce avite sfizeo 
A ttocrare la mano?... $i*Gianerazio... . 
Malora^hifto le n' è gghiuto *Vzieco!o! 

Quanta va, ca da cancara haYicappato 
A cchifto puro? Si'Gian grazio... , 

Gian- Meo. ' , • 

Meo H cche?è ncanto, o è liuonno? 
GMw.AhlGiangrazio non è più jk do monne. 

Meo ( E quanto ftammo cchiù,cchiù fe fcom- ' 

(moglia. 

E ba ca jammo de rape, e dde foglia. ) 

Gian . £ mme, fignor Giangrazio» 

Tu fei quell’ omo favio. 

Che riprennevi a figlito; 

£ poi coni’ a na beftia ^ 

Nei fei ncappato tu! v 
Uh t fca voglio V a buttareme • 

k Dentro d’ un precipizio^ 

Ne comparire più. 

' di f currende tra fe fot, ‘e vece ■ 

Vieni qua, Meo, baftonami j 
Ze za, vien quài fchiafìciàmi. . 

Non vi movete? Su. ’ é 

Uh Meo , uh Ze za, uh gliannola, 

E giiannolrami tu. 

' SCENA X. 

Zeza ,* e Meo, 

Zez. Hi Ilo c’ha ditto, c* ha mbrofoleato? 

V> Perche s’ è defperato?J 
Meo E cchefta è n’auta 

Partita nova, che no dea a lo cunto. 

. Zcz- ( Ora fe lo ftap’iftò.) 

Meo Bunprodeccia, Maeftaj 
-r" F.f U foia, dalle . 

7 -cz, ( Che autra aflifa è cchefta? ) 

Meo Ente folla! lo figlio, 

Lo l’atre! no nc’è puro qua nepote. 

Qua Zio? - 

Z ez, C Sta a fentì mo. •) Comme decite? 

» ' Mi* 
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40 ATTO 

>o Lo fi Gìangrazeo. . . 

Ztz. Si»checcofd? Meo Puro 
E’ rie li nuofte^e io He va ncampana. 

2 f z. Io no ve ntenno. 

Mto Io no ntennea mo nanze 
la ^ofa de barraggia . E beraments 
Sta arraggiato: pareva, 

Che te voleva ag.iottere coll’uocchie. • 
%ez. Ch’agi io t rere, eh’ ar raggia? 

Tu thè dd ce, le sa? Meo Lo Cammarata 
Me nce volea fa fiamma non fapeva, 
Gh’ammore, totfà, e r rogna 
Non te potè annafconnere. 

Zi 2 . Animerei Che ceos’ è? Che folle puro 
Lo lì Gìangrazeo nnammorato mio ? 

Ateo Che tìollè? Commc tu no lo ilapilìe. 

Zes. Lo flkpefle porzì h 
Affo Va t te nnc, fauza-r . 

peechr liò a te chiamo co echillo?^ ccnello 
J.i’aie vaiata la mano} Ll’aie voluto 
Reb&ttèrc lo chiuovo. 

Z:z, Uh ri" aro rem! 

' Male penzaotc! Tu non farraie omino, 

Ca fàrraie quacche lpireto maligno. 

Mo Pecchi ca stilettile? En che nce faie? 
Penò de lottegliezza . 

Tu rame daie anco palle, e bacc a jeie. 
x gf 2 . Vi a ethe aggio da Ilare 1^ 

Morte, arremedja tu. 

Ali* Non t’arragg'arc, 

Ca è ari t njiiicaeato. Nquanto a nimene . 
Te pufrfpaflare co echi vuoie: ca io 
Non te canofco cchiù manco pe pproliemo, 
Nce so flato topierchio into a Iojacco. 
Ammarcia. Z.z . Vi, che ffreoma 
Ch’aggio co ttico, Meo. • 

‘Meo Che ffreoma? Ammarcia, x 

Patta. patta, ufle Uà. Zea. Meo,vi ca sferro. 
Af-o E sferra. Z.^.Vi, ca quanno so sterrata, 
Po' no m’ apare. 

Meo Uh Ilo catarro tiene } , 

Sa ddò ;e tengo a ttei jùflo a li bene. 

Tu davero te credive . ^ . 

Pe tencrme lo crocco; . 1 

Tan-\ 
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SECONDO. 

Tanto locco moie faci ve ? 

Ma che hvfrV? T e venne sfallo: 
Arrcò, arreò, a: ito-. 

, Juorno già pe mme fchiaraie. 

Già cantate pe irme lo gallo. 

Fece già chichirichì. 

Gomm’ a bufara pe nnafo * 

Pe nfPa mmo tu mm’ : àie terato $ 

' Ma mo fimmo a n’ auro cafo ; 

Mo no riongo cchiù cecatoj 
Marramao ! Saccio chi 'Sì, * , 
SCENA X I. 

C Hello foccede quanno 
Quacche locca de noie 
Se nnammora davero. 

Mmatte no mala fercola de chiriè, 

Che le dà morza amare; 

Elia non po fa cchiù chello, che bofe, 

E, o crepa, o fchiatta, l’ha da fopportafe l 
A Ile rotola fcarze judo judo 
Io fcura so ncappata. , 

Pacìenzea: mo già è riatta la frettata. 
Cheria e la regola; 

Maie no ncappàj 
E, rii qua mpiiò 
Te cerca ammore , 

Ei catenacce 
Miette a lo corej 
Si te tormenta. 

Tu dille nfacce ; 

- J E non fi accifo? 

Non riefee l’anema? 

Schiatta, arroventa ; 

No nc’ è pietà. 

Co rii tralane 
Ghefto aie fa.* 

■ Ca, fi li cane 
Niente s’ addonano» 

Ca le vuoie bene» 

O mara tene 1 
E cche fchiattigliej 
Che crepantigJiel 
Vi a non fe dà . * 
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SCENA X T T. 

Giangrazi» • td E/ifa • 

G/.iw.TTH uh quefi’amnwina # 

L*l Mancava a tariti lotim, # 

C’ ho per la teda me! F.’l Cammariero 
Avere tant* ardire? Eli. il Cameriere. 

Lo rrederefìe mai? Gian. Noi credarrebbe. 

Si belo bedarebbe. e femirebhe. . 

Eli. E pur egli è così. Gian. Mi tocca al biV» 
Sto birbante! non Culo ca fa fpalla 
A figlimo co £eza, il timirario 
Mo volea fa co ttico il calimeo « 

Eli. Con sfacciatezza fi rana oso rindegno' 

Di richiedermi amore. ( Almiodilegno 
Giovi quefta menzogna .•) 

Gian . E no le d irte 

Cento fchiaffbni in faccia ? 

Eli. Io penfai farne 
Del tutto intefo voi: voi li deV^S 
Dar quel caftigo, che fi dee. 

Gian. Mo a quella , - 

pidata lo licenzio : nne Io cacciò 
A cauci da la cafa. Elif. (E così na,- 
Ch* egli conofea la vendetta mia.; 
D-ftatevi allo fdegno 
Contra quel mancatóre: 

E’ reo di troppo ardire, 

E caftigar fi dè. 

( Gio merta un empiacore, 

Che v demi languire , 

E fi burlò di me. } . da fartt 

Se fia , eh’ ei fparga pneghi. 

Sordo non Tafcoltate, 

Non fate, che vi pieghi : 

E’ di pietade indegno, % 

Troppo malvagio egli e. 

SCENA XI W» 

Giangrazìo, dopo I uigi da una fi rada, e F tu* 
Jìina da una altra. 

Cia . A Tutti quelli guai nei corpa ngliemOr 

— ' £X Che bravo galantomo 
S’ha portato da Genova! Ma veccolo. 

Su caldo caldo su. Addio, Mercante. 
lui. Servidor vofiro. Gìtw.WIq'. Itnz ialpettaie 


• SECONDO. a* 

un atimo di tempo, ^ 

Retto tramete sfratta, e bavattenne 
Da cala mia. 

£'*“• C Dolente me l che afcolto? ) 

Luì, Che vuoi dir ciò? Deh perche mai.;; 

Gian* li libro 

De lo perche non è flampato ancora. 

ru??} tcnne i m alora. Bau. Signor Zio, 
Che fdegno ha con Afcanio ? 

Io la prego... Gian. Fraoftina, no ntricarete 
£ quelle cofe lorde. Quello è un birbo, 

* poco le farria na rotta d’offe. ’ 

Bau, 0 Dio! pcrehe? Favelli pur..» 

Lui. Si fappia 

J n c he ho mancato' almeno* 

Gian, e tu noi fai? Schifenzofo, guittol ’ J 
Lui, Io per me. . . . 

Gian, Va a malora t ‘aggio ditto» 

SCENA XIV. 

Fauftitist , e Luigi . 

f a u • T7 Ben, Luigi, tu, che lei sì franco 
^ IZj Sprezzator di feiagure, e di difaftri; 
Tu, eh ogni cofa a fchcrzo prendi, avrai 
Coraggio di llar faldo ad accidente 
Si he ro, ? sì maligno? 

Lui, Il colpo è grave, 

_ Negar noi s«; non è però, ch*io lìa 
Abattuto del tutto. 

Bau, Eh che da fenno 
Parmi, che fcherzar vuoi. Come.,.; 

Lui, Or penfiamo, 

Fauftina, onde ciò mai 
Nafcer potè. Fau, Senza penzarvi, io credo 
Saperlo ben; 1 amor d’ Eli fa appunto 
Ti cagiono tal danno : ah quell’amore , 

Che tu dicefli già ( con qual difpetto 
e ricordò! ) Ch’efferne dovea 
Di fpaifo, di piacere, e di diletto'» 

Lui, Ma come, e donde tu ciò fai? 
fau. Pocanzi 

Meco Hi i fa parlòj di te lì dolfe, ' 

Ti minacciò ..... 

Lui, Ma pur di me che di/Te? 

fau. F u interrotto, e confuto ì 

, Suo 


-ATTO 

SuoTavellar; però, luigi» o D.ol 
A dirla, non fo io 
Che mai pcnfar di te. 

lui. Come ? Ti fp> c ,£ a * » 
tciu,. J cmo, Che quell antica 
Tua fedeltà. . • • , . 

lui. Fauftina, oime ! qual torto 

Or tu mi fai! Tu remi , 

Della mia fedeltà' Ah che comprendo 
• Qual afte Elifa opro; ma fue impofiuic 
Tn fimn far ben note; c vedrà il Z io, _ 
Vedrai tu... ma che parlò?Oprar convtcne. 
Il travaglio prefente 
Non mi la fgomentare. 

rlu AhUh’ io fon preflo adoperare. 
lui . Ah no, mia bella, 

Non ti avvilire. _ . . . 4 

jau. Ah che a un martire 
Troppo fp te tato 

L’ empia mia fteila T 

Mi riferbò! 

lui. L'alma rinfranca; 

Più non penar* 

Fau t Ah eh* io fon ftranca 4 
Di più penar. 

1) mio dolente flato 
A chi non fa pietà? 

E pur le mie querele 
Non ode il Cie ^crudele ! 

Che poflò io pm rar 'Y V 

SCENA XV. , 

< V.M0CÌ*ll» con un fcrvidore che non itola, 
dop» il Mozzo dell (jjìtvui • 

A Nnevina fi Zzz'a po tomaie; 

No nce la vco ili dinto . Fa nacrf » ^ 

Tu: va nzi ncoppa, piglia la chitarra, 

F fcinnemella cca. Cicco, de Zeza 

- pane, il Jerv. efee il MoZZt. 

Che nn’è? E' tornata? Sta ncoppa a l^Cam- 

Mme? Ssa Maiella toia è nnata appofta 
Po ffa allocchi le ggente . £ch( . 


SECONDO. 

• » A oche danno co Meo ? 

Dura !’ accoflejuna. Che* te pare? 

' Zeza nne l’ha bottato? Io lempe dico * * 
Ch’efTà mutale penziero, e fse ne vene 
Da parte mìa, fi puro n ’è benuta. 

Siente: dàlie tu mo na»bottarella. 

Fa quarcofa pe mme: ca no veli ito 
Te faccio, fi foci ede E ili bonora! 
/SCENA XVD 

ZeZi i daH'Ofìe » ìa, Meo , cbt non veduto ftd ad 
afcoltare , e i fuCetti. 

Z ez. \ H Caco, Cicco, eh' lidie iloeo fiora? 
DM. zi Nienterfta de Icori en nocca co nimico. 
Ztz. E eco ttico c he nte ave da rìefcorierc ? 

Trafe dinto , . , 

DM. Ohe cched aie? Zez. Che boglio avere 
Ha da fa dime, e Ita uh a perde riempo • 

O avelie ognuno lo buon ticmpo tujo? 

DM. Via ca n’è niente. . 

Zez. E’ alfaie. DM. E accoietàte < . 

Mo pe 1’ ammore mio. 

Saccio, ca mme vuoie bene. 

Z\z. A mme? Te fuonne? 

Quanno nm cca? lo bene? E* bella chefial 
Comme la vuoie fentire? 

Le vatella da capo la monella . 

E la menella, e ba* 

Mme vuoie propio nfraceta • 

Me. E nnanianella, e nnanianà: 

Zeza.che s'-era avviata verfo l'Ofìcrìdy 
feti tendo ta vece di MtO ji ferma. 
DM. Benaggia quanno maiei . .. 

Me. N’è niè, n’è niente^ 

N’avè filo: lo cierti palTagaglie, 

Che ddà fsa mareolaj ha vifto a mmene, 

E ha boluto darme fiso buon pilo. 
J.MGomm'a ddicercril/e.Chella mo na botta 
Vo dà a lo chirchio , e n’autra a lo tompa- 
DM. Pe frenerete nfrilco a tutte dine. (gno. 
Me. Ah ahj penò co ttico po fa cheilo , " 

- Ca co manco la fgurra . 

D.tf» Oh fi a gliannola!... Damme fsa chitarra. 

il fervido} e, cb'è ufeite colia chitarra, glie 
— . la ftrge ì ed tifi mette ad accordarla . 

. ZeZ* 
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46 ATTO (pere 

Zez. Nzomma tu, ma lcngua,non vuoi fcom- 

a Meo, 

De fa de fatte mieie fuorfcce fuorfcce? 

Me- Te la (lente? Zez. Mmt pare, 

Che te la Piente tu. Me» Archi? Tc 11’ aggio 
Ditto già da cno nanze, 

Ga no mme fierve cchiù. 

Zez» Si non te fervo, .. ./*-• 

Perche biene fperuto da ccaattuorno?' 

Me.lù fperuto? Zeje.Ma che? puoie fa le ppofe, 
N’a c ditto, ch’io la fgarro? 

Maro tei quanto cchiù tu li’aie fgarrata, 
Sicntetdla tu puro : - 

Vieneme appriello mo che flo (cappata. 
•E fio frappata, e ttu 
No mm’atrive a ncappà cchiù. 

entra nell’Ojleria. 

D.M. E cucuro» cucuro, cucurocù. 

Me, Ghetta cca, benaggi’oic! . * . 

D.M, Oie Cammarata» . . * 

Va na vota peduno: tanno a mmene, 

Mo a ttene; tu aie avuto mo io. .rietto, 
lo avette la caparra, 
il*. Oh fsa cancaralM.Sona (sa chitarra. 

D.M, Dice buono: fpaflanimonce li frate • 
Voglio cantare na fecelana 
Propeo a ia deaerata. 

Me. ( Ghetta da me vo efière fc laccata.) 

D.M» 0 fra jornu, o da notti» affìittu, e lalfù 
Autru non fazzu oimè che lagrimarij 
E per undi caminu, e pr’undi pattù 
Fazzu de ft’aftlitt’occhi un largo mari 
Ad ogni lignu» ad ogni duru fallii 
Guntu li peni mei, e lu 'miu ftari ; 

E gridu pr’ogm locu,e pr’ogni paffu; 
St’amara vita mia quant’ha durari? 
ZfS.t riterna ad ufeire dall ’ Ofteria , 
Zf^. Sepo (ape , fTo riepeto ' ’ 

Che bene a ddi cca nnanze ? non avito 
Auto lluoco addò ire ad ailuccare ? 

D.M. Che ccos’è ? Ghetto puro tc dà mpaccio? 
Zez, Mme dà mpaccio fecuro ; 

Io non pozzo (enti , Ilo poco bona . 

Me. Giacche nópUQie fcfttirc, oic D.Marciello, 

Jo? 


S E: CON D 0. V 

Joquammoce a la mmorra ' 

Na lampa , e nzallantmmola de ftrillc. 

D.M. Sì si Meo; alici tamunce tea nnaraze • 

Jieds avanti all'ofieria « 

Zez. Che ccannanze? sfrattate. 

Meo. Che buo siìattaPcheft’è taverna prubbeca* 

Cca volimmo Ita nujc . 

Zez, Pozzate morì dette tutte duje • 

adirata fi ritira neU'ofltria* 

Meo. Schiatta. . D.M . Va a. leje. 

'•Me. Oje, ftrilla . D.M. xMo fe vede 

Chi ftrilla cchm > tu , o io • 

Me- E ramo lo fiente fio cannicchio mio. 
p.A/. , Tre, cinco, tutte, tutte, quatto, fette.' 

Meo . *"■ Seje, quatto, no ve, no ve, fette, cinco. 

D.M, r Do» quatto, fette, tutte, anco, nove. 

Mìo . a **Do,nove, tutte, quatto, lette, tutte. 
D.M. N’aggio una . Meo. Una, apprieilb. 

D.M, . Seje, nove, quatto, fette, cinco, tutte. 

Me®. a z ‘Do’, quatto, lette, quatto,nove, cinco. 

D.M, Tre,cinco,cinco, anco, tutte, quatto.. 

Me®. a *\Do» quatto, tutte, tutte, tutte, fette ... 
SCENA XWIl. 

Gian ^ra zìo Zeza , eoe ritorna ad ufeire 
dalVofterìa , e i fuddetti . 

G oh. Beila, o bella I e biva lo fpafletto ,' 

\^J Viva i a birbia, viva D.Marciello, 
Viva lo caporale de li lazzare.. 

D.M. Ah ah, mo fimmo.a la canzona lbleta. 

Zez. Pigli atclla co editilo , fi Giangrazio ; 

additando Me. 

Chifto l’ha nterretata. Gian.Mn mmi faccio 
Mara veglia di Meo ! I nterritanno 
A gghiòcare a la mmorra un galantomo ! ' * 
Quello qua è un vituperio. Me.Co echi parie 
De vetoperio ? 

Gian. Ma fai tu .... Me. Che (Taccio? 

Lo vctopario lo faje tu : lìbiecchio , 

. E ffaje Tatuinole co Ita fchefcnzofa , 

/ additando Zeta*. 

E cchefta fchefcnzola te dà aucLcnzea , 

Qyanno tu eh elfi; fteiìb. 

Aje projebbuto a figlieto.Che ccancaro 
Vaie yennenno ? diiis’è lo vetoperio . 

~ '*• D.&. ' 
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D.M. Sto mbruoglio nc’è ? 

JMeo. Sto mbruoglio» cammarata j 
Alciuttatella tu mo fla colata. biai 

f SCENA XVIII.' > 

Ciatt . , D. Marc, e Z exa, 

D,M.r\ Bravo , o bravo 1 
Gian. V ) (Io Co rcftato (lotico. ) 

Zee. Vi lo tacce de mp fo comm’ha core 
De dire iCr mmenzogne! 

D.M. Che mmenzogne ì 

Chello io lo folpcttaje , mo mme ne Congo 
Allacreduto. Giax.V a, ca (lai mbl'iaco 

Tu, e queiraltro , io Co omo .... 

D.M. Ah Gnò, accojetatc : , . , ■ 

.Vi ni e vooje leva la nnammorata mia • 

Gian. A min^D.^.A buje^cheis’è na porcaria. 
Gian. Vieni qui tu : 

Io quanno mai 

v Co tcico am more ? v '■ , 

Tu mo già (ài ... 

Quello è no sbaglio : 

Dilla comm’e . 

D.M- Viene cca ttu : 

Cagnà mme vuoje 
Tu pe lo Gnore$ 

E ftà lo puoje ... 

Potta dell’aglio! 

Chelto ched’è ? > 

Zf2» Vide che bonno chilledamel 
Lalfatem’ire , * 

E no mme (late cchiu a nzallamre. 
Gian. ( Ah ca mme ll’aggio già mmacenato , 
Ca sbregognato 

Dovea reità. ) trafe . 

D.M E buje mo a tiare ve fitc dato 
Lo nnammorato 
De cheft’aità ? 

Gian . Appila, appila : fta zittoJlà . 

D.M. Alciuoglie, alciuoglie: Gno, non parla. 
Zie. Zu chete zuchete » e baccalà . 

firn (Ull'Atto fecondo • 

/ 

ATTO 


Digitizéd by QoOglQ 



ATTO TERZO 1 '"' 


sgena prima. 

EH , e Fai/fthut , ^ 

. . ' - 3L ' 

EHf./T* Onofcc Afcanio dunque 
ElTer de’ Tuoi difagi 
Cagion la mia vendetta ? • 

Eau, Si che ’1 conofce ben ; ma di qual fallo 
Egli appb tefia reo , 

D /tèmi non veder. EUf. Mai vagioIEd ebbe 
Cuor di dirlo ? F<?«.Ma fia poffibil pure 9 

Che del tuo fdegno la cagion palefe 
Par a me tu non vuoi ? 

PoiTìbi 1 . che non vuoi di me fidarti ? ' 
Elif. Ah Fauftina... Fau. Tu fai , '*•' . 

Che reciproco Tempre ,, ‘ ' “* 

Fu il noftro amor $ ne amammo 
E più che da Torcile : ond’è , che parte 
Ho io ne* cali tuoi , o buoni , o rei . 
Dunque .... E/i.Son diTperati i mali mici; 
Che occorre mai ... Bau. Per ogni 
Mal v’è il rimedio » e trovali talvolta 
O ve li penTa men . > . ' - 

EH» Lalla ! Fau. Giovarti 

Forfè poTs*io benché noi Tperi affatto.' 

Via su , EiiTa <... Eli. Fauftina , 

Prometti Tegretczza ? 

Fau . Segretezza prometto . 

Eli . E aita ancor t fe puoi ? 

Fau. E aita ancor » fc po/fb • 

Eli . Ed io del tutto ,/ ‘ 

InteTa ti farò . Sappi » che amore 
fll dico con ro/fore, e con dispetto) 

Per Afcanio mi accefc . 

Fau. Oh che mi narri l 
Eli. Scoprj mia fiamma a lui , ficura quali 
Di Tua corrifpondenza ; e pure , o Dioì 
Si crederebbe? Il ritrovai reftio . 

JFau. Maraviglia mi reca ! 

Eli. Un tal rifiuto 

Ad onta io rrelt 5 e per far mia vendetta , 

. C ‘ Al 
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ATTO’ 

Al Zio dilli di lui cofe non vere : 

Tw.G he gli dicefti ? 

EH. Ch’egli ardito avea 
Chiedere amor da me * 

Jan. Quindi mi penfo 
Che’l 2io contro di lui fvegliofli a fdegno. 
fili. Appunto • c difcacciollo 
Di noftra c afa 9 io pure • 

Mi compiacqui di ciò : lontano almeno 
Dagli occhi miei , l’avrò lontan dal cord. 

Jau. Ed in fomma divenne odio l’amore • 

Or che pollò io far mai ? 

Eli. Mi dicefti , che Afcanio '• 

RaccomandofTi a te , perche placata 
Tu me rendeifì ; il mezzo di placarmi 
Sol è quello : fi pieghi egli ad amarmi $ 

A lui tu ciò dir puoi , esagerando 
Quanto prò ciò li Ha * 

Tati. Ma poi col Zio ... . 

Eli. Col Zio farà mio pefo 
Di riparar ; non mancheranno modi • 

Tau. Or io vedrò adoprarmi • 
fili. Ah fi ti adopra , 

Fauftinà , e quanto fai , e quanto puoi ; 

Ah fa tu, che foli ievo abbia il mio core , 

Se prova del tuo amore a me dar vuoi. 

Tra duri fpafimi 
Di duol fpietato 
Languifco io mifera 
Per un ingrato , 

Ghe troppo a torto fprezzar mi fa 
Tu fa, ch’ei cangi voglia , e penfiero 
Con chi fi (Irugge non fia si fiero ; 

■' O Dio ! non ufi tal crudeltà. 
SCENA II. 

. Faujlitia^ dopo Luigi. 

Uanto , o quanto s’mganna ! Io fol 
Vé „ per trarrai - 

Di dubio intender volli 
Il vero di fua becca , . ' 

Non già per dar rimedio a* mali fuoi. 

Folle troppo farei 

Luì. Fauftina .... Fau. Ah caro 

Luigi i anima mia , feufa, ti prego » 

Se 
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terzo, 

Se per cagiond’Elifa , 

Io di te dubitai. Ah groppo a torto 
Ne dubitai ; conobbi . 

Pur teftè quanto tu fede! mi folti % 

Quanto fedel mi fei 9 . . 

E l’efleimi fede! quanto ti colti • 

Lui. Non può, non puote il vero 
Star lungamente afcofo . Al troppa amore 
C’hai per me, da cui nafce 

I n te troppo timore , io pur condono 
^ Ogni mio torto . Ma teflè qualcofa 

Avvenne mai, per cui tu or si favelli $ 
f /tu. Elifa meco si fidò , mi ditte 
E l’amor fuo, e’1 fuo rifiuto , e quanto 
' Oprò col Zio per incitarlo a fdegno • 

Lui. E ché oprò mai? mi penfo,che avverato 

II mio fof petto fia : x . 

Forfè me del fuo fallo avra incolpato • 

Fau. L’indovinafti appunto. 

Lui. E potè farlo ? - 

E rimorfo non ebbe ? Fau. Or a placarli 
Ella già fi difpone , e a far che ancora 
Si plachi il Zio con te; ma •••• 

%ui. M.a che mai ? 

Fau. Ad amarla dovrai 
Tu difponer tuo core ; e in ciò debb’io - 
Etter mezzana. Lui. Un più efficace mezzo 
Ritrovar non potea ; per compiacerti 
Tutto io farò » 

Fau. Per compiacermi ? p Dio! ... 

Come? . . . Tutto farai ? Luigi ... ahi latta! 
Lui. Non vuoi , che un poco io fcherzi ? 

Fau • E parti tempo 
Da fcherzar ? Lui. Si che tempo 
Non v’ha miglior per meda divertirmi. 
Tu ad Eli fa dirai , ch’io l’amo » e ch’io 
Feno, e muojo per lei ; giacile burlata 
Eflèr vuole , fi burli • . 

Fau. Ah no , fi penfi 
Ad altro •••• 

Lui. Ma perchè ? Fau. Talvolta al vero 
Dalle burle fi patta . Lui. E fiam da capo 
Gol temer ? Fau, Stufa v > o caro , 

Nè tc ac offender no : io più confufa 

c » son 
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Son or di prima; ahi parmi ogni momento, 
Che fon priva dite, che a me fei tolo ; ' 

E provo quindi un barbaro tormento • 
L’amorofa Tortorella , 

S’avvien mai , che forte ria 
Tolga a lei la fua compagna , 

Va' raminga , afflitta, c meda; 

La forefta, eia campagna 
■ • De* fuoi lai fa rifonar~.’ 

Ah non fia « 

Che a lei fìmi’e 
Renda me l’avara ftella : 

• Suo dolente amaro Itile 
Sarei Eretta a feguitar . 
SCENA III. 

Luigia dopa Giangrasfo. * 

Im/.’VT Oh dubitar ». ben mio .... ma vien 

Giangrazioj 

Vo ritirarmi . Gian. Dice lo proverbio, 
Ch’ e’1 dimonio è fottilc , c fila groflo • 

Così è : m’ave fatto » 

Trova dinto a no follo . 
lui* (Tra fe difoórre. ; 

Gian. Comme pozzo afeirene 
Mo io , fe tengo mpietto 
Na carola , che fempre carolèa ? 

Non faccio penzà ad autro , che a Zeza ? 

' Zeza mia, core mio, occhi sbrannenti , 
Vocchella doce .... Ahù! ora bifogna 
Dà al tronco... Che ccos’è?Tu che failloco? 

fi accorge di Luigi, 

- Ancora vai qua attorno ronneanno ì 
Lui . Sono qui per fervida . 

Gian. Io vao penzanno tra S e * 

Ch’a fl’inflangente , ch’io mo palio, quitto 
•Mme potarria fervi } ma come faccio ? 

Ne l’ho cacciato. Lui. (Torna 

A difeorrer tra (e*) G/iw.Ma mo lo piglio 
Con un partito ,.. sì : nne caccio quello , 

- che fta pe mme, e ppo ammarcia . Addove 

Lui. Eccomi • . - (lite? 

Gian. E mme ? fi fp.ace fa filona »• • 

Non vornfle lattare il .bene amato. 

Lui* (l*ar troppo dici il ver. ) ' . i 

Gian. — 
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Gian . T i comp i a t i fco 
E'brutta cofa l’effe nnammorato . 

' (E io lo fto provanno.) Luì . Io non capiteti 
Suo favellar , di qual amor mi parli 
Per me non so . ( Fingiamo,.) 

Gian. Non capifci » 

Non fai ? Eh hai fortuna, 

Ca io fo n’orno , che difeorro » e penfo » 

€a tutti fimo fracili, e potimo 

Tutti fa no fpropofito . Lui. Anzi fi amai' ' 

Tutti foggetti all’impofiure altrui* 

Però di mia innocenza 
Si chiarirà tra breve . 

Gv m. Ora belliffimo ; 

Io fofpenno pe mmo ; però con patto 
Che tu hai da fa na cpfa . - Lui. Bene: dite?, 

Gian. Io già ftafera voglio, che Marciello 
D'a la mano a Fraoftirra. Lui . Quella fera ? 
G/rf.Signorsì, voglio aftregnere;anzi a Napole 
Me ne voleva i , ma ho mutato 
Penziero , e mi fio apporta. 

Lui. E*1 sa JFauftina? (gl io 

Gian. Me io dirraggio \ ma accioche I’imbro- 
■* c Di Marciello co Zz za non dia mpiedico : 

Perche è troppo mo quello, che fanno » 

- Tanto luiV quanto lei * aggio penzato* 
P’ijaibroglià quefta voca 
Di fegnere co Zeza il Nammorato . 

Fegnere ve’. - 

lui. Sì bene. Gian. Ora tu l’hai 

Da porta Hmmafciata , e fa de muodo 
Colfatua perfuafiva 

Che chella a me s'attacchi* io cosi nfrifeo 
la tenirrò ... Lui. E io debbo 

Dir a Zeza, che Voi . .. 

Gian. No lo buoi fare ? 

L* hai fatto pe Marciello . . . 2 
lui. Per Marcello f 

Io ? ' x - 

Gian. Non nega ... Lui . Ma s’e un inganno.'* 

Giani Dico t 

Lo buoi fa? t«?.Lo comanda, io fervirolla; 

Gian. Ma co a/Ecacia ve’ * fa comme io folli 
Nammorato da vero * edopoi laflà 

C 3 Fa 
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Fa a me: l'anfratti tuoi 
Andaranno altrimente ; non t'ho ditto » 
• Caio pe mmo fofpendo ?- 
lui. Bene, da fua bontà tutto dipendo • 
lo già fo , tu mochi fi : 

Sappi fa , e Tappi di $ 

Falle cento fpreflioni : 

Ch'io patefeo , ch’io fperefeo , 
Ch’io Ianguefco , ch’io nzecchefco; 
E nfra poco farro feorzo , 

Se foccorzo non mi dà . 

. Sappi di } e Tappi fa . 

Che fi levi dal cervello 
Quefto , e quello . Go mme fchitio 
Po ngarrarela a deritto : 

Io ho mobili , ed ho ftabili ; 

Ho fifcali , e arrennamenti , 

Ori » e argenti in quantità 5 
E da me donazioni 
Hi quant’aggio elTa avarrà . 

SCENA IV. 


luigi . 

C OIui m’ha per melenfo, e vuo!,ch»io creda 
A le fue fole; io penfo v b-n, che’] vecehio 
Rimbambito di Zeza è piu , che cotto 
Or che fingere ei dice ; 

Ma che ? Saprò fervirlo ; e quella fera * 
Ciò, ch’egli ha meditato , 

Non feguirà. Ma, o Dio! Per quel, che dille 
Faufiina a me poc’anzi, io già fperai*' 
Ch’era in parte placato / 

Di mia (Iella il rigor ; ma fu la fpeme 
Toflo recifa inerba . Or veggio a prova ; 
Gh’è implacabil nomica ; e mi combatte 
Sol per vedermi vinto. 

Ma che ? Tu cederai ? 

Ti vincerà ? No , non farà giammai. 
Quando de’ venti irati 
All'impeto , al furore 
Il faldo monte- cede , 

Quando crollar fi vede: 

Il mio collante core 
All or fi abatterà . / 

Quel cor, che ardito Tempre 
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Non fa cangiar mai tempre * 7 

E a i colpi più fpietati N 
vVieppiù refifterà . 

S 6 E N A V. 

D. Mar de lla , e Me a ► . 

DM. t? Lo bedifìe tu co ll’uocchie tuoje ? 

Meo J_i Go U’uocchie roieje , che nce vonno 

( eh lacchiate l, 

D.M ■ E fse mettette a cchiagnerc £ 

Meo E eco ttanto de lareme » 

D.M- E Je vafaje la mano ? 

Me* E eco cche chelieta - 
D.M. E lo Gnore... Meo E Io Gnore ccrmvai 
E fse ne jeva nchiochia * 

D.M. Nce fta fperuto ne l 
Meo Muorto de fubbeto* 

D.M.Ve da Ofcìa'Po commefla analcprolecou; 

Meo L’amico èPartetario» 

E Partetario vietchio * 

D.M» Sa » che bila * 

Che nce aggio, sa? Si no mine folle pafrr.u* 

Meo Fa cornine non te teffe . 

D.M. Oh sì I Meo E da me che buoje ? 

( Fufs* accifo a^tte e Pàteto. > 

27. M. Ma chelfa , . , * _ 

Cheffa cca*.. Meo Te la puoje sbotta, co ella. 

D.M. Ma propeo nce vorria . 

Meo . Falle na ntofa » 

Nnaecareala . * . 

D.M. E cchefta manco è ccofa - 
Meo. Manco è ccofa ? 

D. M. Chi vole ave fio core ?, . 

Perche no lo ftaie tu ? . # (faglie» 

D.M. No nce aggio mp gno io cchiu;cuofcn<* 

» Cuofeno feinne. D.M. E io , , 

Le voglio bene ancora . 

Meo E mment’ è ccheflo , 

Magnate fso terreno co li diente » 

Chiava de facce nterra • : • > ». 

D. M. No , pe quatto 

Male parole nce le boghodicere • 

Meo. Dimenne quattociento , q quattomdea ; 

E mmo cavodo , cavodo » 

D. M. La chiamino ? . r • 

G 4 * 
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Meo. Ghrammala, trafedinto, fafracalTo, 

. Rumpele le tteane , le ccarrafe , 

Spila le butte . . • • 

D.V. Uh e cch’ odio , che ttu nce aje! 
Ghetto mine faranofeere, . 

Ca tu fperuto cchiu dde me nce flajei 
Mi» Sine sì . D.M. Gomme no ? 

Meo» Oh e ffa chello, ch’aje da fare mo • 

( Quanto voi fapenno ! ) 

e fi ritira in difpari 
D. M. Ah {rabbatto , frabbutto ! 

Vide, che rrobba mme voi vennenno! 


• Sia Zc , sia Ze . . . 

SCENA VI. 

2 tza dall' ofieria , e D. Marci e Ilo 4 Meo , ebe . 
non veduto (la ad ojfervare . 

Zez. f^Hi chiamma ? 

D.M\s So io appunto . 

Zez, Trovate chiula , e ppierdete ft’accunto . 
Mme ? che ve manca ? 

D. M. Viene cca , provita 

va per afferrar Zeza per la mano. 
De 2 eza : tu . . . . 

Zez, Fegliù , fegliu , no poco \ ' " 

Le mmano a tte , no poco de cionchia ; • 
Non tanta confedenzea , 

D.M • Aje raggione : » v 

Io non fongo lo Gnore . (Gnore? 

Zez. Che Gnore , e Sgnore ? Mm’è fciutolo 
O te fufle attaccato a le pparolc v 
De chillo frullatone 
De Meo ? 

Meo. ( Chefta va afeianno , eh’ io le faccio 
r.a facce jufto comihe a no premmone . ) 

D.M. Cca no nc* è Meo, ne Taddeo ; lo Gnore 
L’ha fatta a Meo, e a mme : ca la sìa Zc za 
Gofsi ha boluto ; ma n’ha fatto buono 9 
Mme faccio maraveglia.... 

Zez. E mm’ aje chiammata 
Pe ccheflo apporta ? 

D.M. Apporta . Zez. Nquanto a Meo, 

Nce lo bedimmo nziemo ; nquanto a ttene, 
Io no nce aggio, che fparterej e tte fuonne, 
E tt’aje fon nato > c rtaje pe te Tonnare' ; 

Com- 





T E R 2T O: -f* ' * ) 

Gomme cchiù chiaro faggio da parlare ; * s i.% \* 
Desiente: non faje canofccre 
Lo berte tujo .... 

Zez . Che bene mio ? Sso bene 
Io mme lo boglio sbattere ; e tte IP aggio 
Ditto già, che ttu a mine mme lane ire. 

Che cca n’ accuofte cchiù . 
jl/«*(Iofto a fentire - „ 

Quartno le dice le mmale parole.) 

DM. Siente : abbefogna, che ttu lì na pazza I x 
' Zez. Si ttu no pazzo , no fenza jodiceo. 

Che baje tozzoleanno chelle porte * 

Che non te fongo aperte $ ma no juorno 
Te foccede qua gguajo . 

DM. Che gguajo mme vo focccdere l 
Zez. Te piglio co no fpito- 
De Ha Taverna . 

DM. Uh giù la mano. 

Zez. E ffuorze ' . 

Si mo non te lo runape, mo Io bidè • 

DM. E bed immolo 

Zez. E afpetta r *. entra nell' fjlerjf 

Meo ( Ghefta pare , 

. Ghe pparla d’autro muodO $ no 9 gran cofa 
Nc’è colo Viecchio.) 

DM. Io voglio 

Sta a ttenimente s’ave tanto fpireto . 

Zezaefce àaU'efieria ceniti tnanó uni 
fpiedo-,e V Mezzo delfofterid la trattiene» 

Zez. Tu comme dice ? Lete, Cicco, fcoftate . 

Ca le voglio da propio into ala pania. 

Meo ( Oh chefta è bona J ) 

D.M. Nzi a cca li arrevata ? 

Zez. Si tu mme vuoje fa cfferc 
Propio malecreata . 

. D.M. E ttù.é. Zez. No nf accolla • 

Meo. ( Mmalora ftrippalo. ) , *• 

DM. Siente aje raggione : Ammore 
JVT ha legato lo core , ecco Ip core 
M* ha legato le ramano * e ttu mo puojc j 
Già cch’iilò vo accolsi* fa nzo che buojc. 

Via su fpertofame » 

Eccome cca . 

Botta deritta* vìa varice mo • 

» C £ E y 
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■ E, fsi nce faje 
No cartocciello , 

Na fenta fcorza, farraje cchiù bello . 
A tte» ah eh . 

^ , Ghed’ è ? te ftaje ? 

Uh, che mannaggia chi accofsì bo ! 

Che cofa rara ! 

Zeza m’ è ff atta n’accedetara . 

Ma facce, ch’io tengo lo ggiacco ; 

Sso fpito è flìacco. 

Nè accofsì facele 
Spercià inni! pò • 

, - scena vii. 

Zeta , e M et . 

Pha rotta la fpalla . Voglio credere, 
O Ca mo non venarrà cchiù a ttormen- 

( tareme . 

V*fe0. Addonca nfra de Iloro no nc* è cchello , 
Ch’io mme penzava*chefto,che mo ha fatto 
Zeza, n’ è fiata cierto fenzeone . 

'Zez. Non fe poteva cchiù 1 diceno pone : 

No galantommo s’ha da refpettare ; 

Terrò Io galantommo 
l’uro a fiìgno ha da Ilare, 

Hfeo. Ma lo Viecchio 
No mme decìe * ca chefta 
Con Don Marctello...No : chillo frabbutto 
Pe quacche ifino fujo mme die a rrentenne- 
De chefta tanta nzanzare; ma veccolo; (re 
JDe quaccofa mme pozzo mo affacredere. 

e Jì ritira ad afeo/tare in difparte , 
SCENA Vili. 

- Giangrazio , e i fudJetd . 
Gian.f'Os' è, sia Zeza ? fiate annata . 

Zez. Stongo " 

Pe fi a mennetta • • 

Gian. E contra a chi ? Zez % Che fsaccio ? 

Contra a ttutto lo Mutano • * * -T7 .-n * . 

Gian. Arraffo fia 1 
Zez. Sto fpito n’autro ppoco 
Figlieto lo provava , 

Gian. L’aveffi l'pertuggiato , 

Ch’appreffò te n’avrebbe io regalato ; 

Non vo finirla ì * 

.* Zfz\ 
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Zez . Chìllo mo accommenza . I j 5 1 

G/.tw. La finóra, e pé ttutta quella fe ra„» & f 11 
Batta . Dimmi na cofa : avelli villa 
Il Gammariero mio . ^ 

Zez- Gnernò . Gian. C No è (lata 
Parlata ancora» ) Quello ha da venire 
Mo qua : io ll’aggio d’appettare » e botri io * 
Sedermi Un pocorillo.*.. va a federjl 

avanti alt' ofieria * 

Zez. No, cor m io : 

• Lo pub ì ad affettare a n’autro Juoco t 
Ga cca no nce ftaje buono », « le fa alzare 

Gian. Abburli? 

Zez. Va ch’abburlo. Scoila» froda • /o cacci * 

Gian. Che bo di quello ? 

Zez. Vo dì , ca non voglio 
Sentì de fatte mieje 

Cchiu cchello,che non eJe.Van no decenti® 
Già, ca vuje (ite nnammorato mio , 

E ca io fongo nnammorata volta : 

Ghi mo te vede cca afsettato~* 

Gian . O bella ì .. 

Dicano nzo che bonno $ e cca mai folle 
Sta cofa, che fi dice? 

Zez . Ma Ha cofa ' 

Maje no nc’ è ftata * 

Gian. Bene ; ma ca folle? 

Zez. Folle, e non foli e ; none* è fiata» dice# 

Gian. Beni (lìmo 5 però.... 

Zez. E gghiatevenne, - k - 

Che mme Vate vennenno ? 

Aggio da Ila a la vocca de leggente 
P’ammore vuoilo? Vuje co echi l’avite? 

Chi ve canofce? Arraffò, Sautanaflo . 

_ lo tema a ca celare 

Cca no fponta, e pe buje chius’ è (lo p affò • 

entra nell' o fieria: 
'SGENA IX. 
yV/eo'*, e Gìangrazio. 
è cchiù ttrefea } c mmanco tre- 
(vochello» 

Ch’ io penzsva de Zeza- 
Co Ho pecufo. 

Gian. Nc’è ni alario z Eaja 
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Pe mme ; quella no fta niente difpofta . 

Me. Io J l’aggio fatta negra co ppegliare 
Tutte le ccofe ftorte ; ma nce corpa 
Ghiflo , che moie facie 
Trasì niofpetto de Zez a . Mmalora ! 

Le torciarria la noce de lo cuollo . 

(Gian. Venifle Afcanio almeno... O attieni po • 
, Osanno venivc? ' • (Afcanio 

SCENA X. 

Luigi , e i fuddetti • 

Lui . TI TI fon trattenuto 

ivi Per certo affar qui prrflò • 

Ciati. E via va parla 

A Zeza mo ; ma sbracciatele, sai ? 

Perche nei trovarmi dura provincia . 
lui. Non dubitate . lo la farò piegare 
Al voflro amore. 

Gian.E via datti da fare. 

lo mi arritiro qua- efinafcttide 

'Meo. Bravo ! Lo viecchio 
Nce fta ncanato addonca ; e la facenna 
La porta fto forfante ; ma pe fsotta 
Tu nce aje da ire; appettarne no poco, intra 
SCENA XI. 

, v Luigi . 

S Taben frefeo Giangrazio , fe in me pofe 
Le fue fperanze;ufar ogni arte, ogni opra 
Or io con Zeza vo, perclìc fdegnofa 
Non Ila più con Marcello , e al fin fi renda 
Benigna , ed amorofa . 

Spiacemi , che Marcello 
Incontrar non potei, per farlo intefo 
D » tutto ciò,. che palla; 

J Non importa però • Chi è qua?.,. Oh Zeza . 

chiama devtre l'Ofieria 

scena xir. 

Ze za dall' Ofteria , Ma con maglio ferrate ìrt ma* 
7iù, dopo Giangrazio, dafo Yaujlina , ed‘ Elìfa, 
e diverfe genti, che accorrono ai rumore. 

Z ez. He buoie? 

Lui. Potrei parlati? 

Z:z, E che t’accorre? - 
lui. lo debbo dirti .... 

Ateo Tu non vuoic fenircla 

Nzom- 
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Nzomma co cchefta de porta mmafciate ? : 
lui. Io imbafciate?. . . 

Meo Propio vaie tro vanno 
Ch* io te fcamazzo la capo* 5>i « 

Ini. Avvertirci ' - 

Come tu parli, olà? - r 

Zez. Vi mo che fioria 
Sarrà chefta? Me» Co ttico 
Voglio averti, panno de razza, birbo? 

Luì. A h barone, a me birbo? cava Ut fpttda 
%tz; Ah janca mene! 

Già. Piano, piano, fermatevi. • . 

Meo Arraffate ve, ' 

Ga do a echi coglie cogito* • \ ? i 

Ztz, Scumpcia, Meo. 

Lui. Paffàre il cor ti voglio. - 

• qui vengano Fau., ed Eli fa , ed altre 
. i genti, cbeji pongono in mezzo , e chi 

trattieni 'Meo.. coi Luigi* \ - 
Zez. Gente, gente, ajuto, ajuto. 

Fau. Me dolente! Eli. Me mefehina! 

Zez. Reparate fta roina. 

\ a z» Piano, o Dio! co&’è? che fu i 

Gian. S* acceseti, a Meo Scumpetu. et Luì. 
Me. Lete, letc, fcofta tu. * , - 
Lui . a ■ E lafciar non mi vuoi tu* r * 

Zez* No nne fia via niente cchiù. 

S CENA XIII. 

D. ^Lardello , t i furìdetti . 

D.M '. /^H'è rso revuoto?Non fé mova nullo, 

■ * *> cava la fpada. 

Ga lo sventro. N 

Mi» Sto mpifo te tradefee. 

Ifs’ iffòde lo Gnore 
Fa le mmafeiate a Zz za. 

D.M» Ah tradetorc! 

Tu mme feje rso trajen ielle : 

Mo te voglio caffecà . 

e va contro Litigi colla fpada. 
Lui. Piano pian queft’è un inganno... 

e difender; dofi Ji arretra Seguitate da D M. 

*£??' a x» Ah Martello per pietà» 


additando Luigi 


Gian. 
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Gian* Ora vi che autro danno! 

Ah Marcello* piano là. 

« va con F au/i ina , ed E/ifa apprejjb a D.M, 
Meo Pe gghi bona, tutte duie 

S’avarriano da sbentrà. - 

Zez. Ghc fcajenza chcfta fuic? ' 

Ih mme Tento aflèmpecà. 

S G E -N A XIV. 

Meo* e Z(Z(L~ 

Zez. \ Ddò fi ttu? Va pigliarne 

4 i\ il Mozzo deU'Qfteria entra, e poi 

c efce con un biccbier d'acqua. 

No ferzo d*acqua dinto . \ , 

Aie® E’gghiuta propeo 
Comme voleva i} Te fcancareano 
Alo nfra Uoco je borria,che cchillo viecchio. 
Nce jeftèpe le ttorzacchiù dell'aute . 

Zez.Ah bene miolMannaggia chi nn*è ccaufa 
De tutte fi! defaftre. 

M eo Chi nn’ è caufa 

Io lo fsaccio. Zez. E fitecuro , 

Ca Io fsaie, fi la caufa fi ttu fchitto* 

Alfe Eh Zeza ... 

Zez: Va, che lfinghe beneditto « 

Lo C;elo t’allecorda.Si mo chillc 
S’ accideno* va buono? 

Ale* E no nfe fongo 
Sbentrate ancora? Manna chello ppoco • 

Zez. Bella co fai 

Ale* Ma fi nce hanno frofeiato. 

Don Mannèllo è benuto 
A ttermenc co tte, che ll’aie avuto 
De peglià co lo fpitoj io aggio vifto 
Ogne ncofa; che ccridc? 

Zez. Avite vifto? 

Alfo E aggio vifto puro 
Quanno da’cca io viecchio nn’aìe cacciato. 1 
Zez. Avite vifto puro? Me# Ma non faie, 

Ca lo guallecthia è ccuotto, e bo co ttico 
Fa lo nnammoratiello? Io co Ile rrcuhie 
LI’ aggio lentpto quanno I 

S’ è confarfato co lo Cammariero , ^ 

Azzb t’aveflè fatta la mmafeiata; 

"E cchillo lefto» e prunto era venuto . . 
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Già a ftaretella* ca pecchè lo cancaro 
Mm' è afferrato a rame? Pe c che fio. 

*Lez. E ttune , , , - ' . 

Non aie ditto nzì a mnao, ca non volive 
Saperne niente cchiù de fatte micie? 

Meo Si, Il’aggio ditto. 

Zea. E mmo da do fs’ardenza 
Pe mme t r era venuta turca nziemo ? 

Meo Da chello, ch’aggio vifto. 

Zez. E cc hello fteflo 
Io non te l’avca ditto? 

Afe® Si, ma tanno ^ * 

Va mme pefca addo fiea co Io cervielJcr J 
E nce corpaie lo viecchio; quanta cole, 
Ghe mme mettette ncapol ma «io aggio 
Gomprifo lo ppecchè. 

Z ez. E ttu credi ve a cchillo, e rton a itìme? 
Meo Ma che buò fa ... . 

Zez . Ora tu mo che buoie? ' . 

Meo. Comme che boglio? 

Zez. Aminareià* 

Meo. 0 Zè, agge paclenzea. 

Zez. Ghe pacienzea ? 

Non te canofco cchiù manco pe pproffemo. 
Ammarcia, palla palla, 

.UirelJà! 

Me. 1 u mo faie pe mme la rennere, 

Già lo beo, ma po ncore . . . 

Zez. Ncore che? 

Meo E’ n’autra cola . 

Zez. Uh (lo catarro tiene? 

Sa ciclo te tengo a t'te? judo a li bene. 

Meo Mme 11 'aie rennuta via$ e aie raggione 
De clii me cchiù de cheffo^mme lo mmereto: 
A dobbetà de te fu ie no briccone; 

Ma perdonarne: fuie lo ttroppo bene. 

Zez. A pperclonà nne ffmmo ? ' . 

E (Tì be vuoie vafareme Ji piede, • 

Manco io... Me. Te le baio li tu vuoie. 
Eccome cca... Zez. Le levate, 

O te rìongo no caucio a lo muffo. 

Me. Dammillo, mme faic razsa, 

Zez. E ha a la forca. 

Me. O Zèivia mo. 




64 ATTO 

Z*x. E ncoccia! Meo 0 Zczai Zèi 
' Ze, Zeza mia : lo bene 
Lo bene è flato, sa? 

Z iz. Si sì Io be ne. 

Me. Lo bene affé . Via mo facimmo pace. . 

- Z<z . ( O (lo mpilo! ) 

Me. Arrcmoliatc, 

Arremdllate via. 

Zez. ( Mme nce carrea. ) 

Me. Zeza, ZczoIIa mia, Zezolla amata^ 

Zez. Sì Dcinmonio pe mmc! So arremollata. 
Mm O bene mio! . . • 

Zez- Mo zumpe; pe nfi a mmcne 
Si mme n’aie fatto agliottere venino ? 

Me. Aje raggionej mme meretoj . . . 

Che flàcc’ iomo . . . 

Zez . Vattenne, malantrino. 

Me. Nuje farri mmo comm’apprimmo» 

Care care, care care. 

Zez. Comm’apprimmo nuie farrimmo 
Care care, care care. 

...Me, Fata» Zez. Fato, a z. Uh eh’ aggio ccal 
•' ‘ v fi toccano in petti* 

Zczr. Già lo ffuoco n'auta vota 

Che te fate mpietto a mmen^t 
Me. Già ammore mpietto a mmcne 
Che re face n’atttra vota! 

Zez. Sciofcia, feiofeia, ventariello, 

- Addefrefcame no poco, % 

E non farme cchiu abbrufeia. 

Me. Ferma, ferma, Cecatielfoj 
Leva mano pe no poco , 

E non tanto pezzecà. 

Zia. Quanta pene aggio io pe ttena 
Tu lo btde, o no lo bidè ? 

Me. Quanta guaie pafsà mme fair. 

Tu lo ccride, o no lo ccrider 
Zez. Si lo ccredo. Me. Si lo bedo. 
a z. ’ Chefto fa lo ttroppo ama. 

SCENA XV. 

Qi (ingrazio* Luigi , Faufìina , ed Eliftt . 

Gian. Ra vi comme vanno 

V/ Le ccofe de lo Monnotchi potea 
Penxà mai, eh’ io dovea trova no figlio 

' . Chia* 




TERZO. 

Chiàgnuto già pcpperzo* 
lui. E pur il Giclo 
A voi mi avea ferbato. 
fan. Volle il Cielo efler grato 
Più per me, che per altri • 

Gian . E lo Segnore 
Genovefe t’ afeiaie 
Sperduto a la marina. 

Te nne zampoleaje , 

E tte portaie a Genova co ifTo ? 

Luì. Ei così mi diceva • 

Gian. O figlio caro! « l'ahbr accia 

lui. Padre mio dolce. 

E/i*- A gran raggione amoro, 

Io Tenti va per te. 

Gww.N’era la caufa . 

La conzanguinita. Ma bell’ intrico 
Gh’avive tu tramato 
' Contea fso poverommo! 

SCENA XVI. Ed Ultima, 

Jì. Marcitilo , e i f addetti j dopo Meo, e ZezA r 
co 1 efeono dall ’ Ofteria , ed, indi f par te 
» ! ' Jianno ad afcoltare . 

Ancóra; è bivo 

Fj Sso dento facce?En’è reflato fridio 
Llàntcrra? E tte . . . - . 

va per cavar la Spada, e Gian M tyattwit » 

• Gian Ghe fai, che fai? Va piano; ; ' - r 

• Quello qua è tuo Fratello» F. 

L’altro mio figlio perzo, 

Quello ò Alidoro. 

D.M- Gomme? Gian • E ttu nao finanze 
Mme Il’aie fatto canofcerc» ■ 

E tte nn’aggio gran obbrico. i : r y . r 
D.iV. Io non Taccio :• j .% '' ■ * 

Vuie che ddecite « • . 

Gian. Simmo ' c, 

Juto a bedè cos’era la ferita 
Ghe 11’ hai fatta a lo braccio 
( Che n’è fiata ferita, ma un r a fcagno) 

E eco fi’accafcone aggio offervato 
No nzegnale a le fpafie, ch’ilio tene. 

Che fongo dne fcelluzze a color d’oro, 

Pe la qual caufa, commc fempe ho detto, 

.» ' ; Mamn 

. / 
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ATT O 

Mammita le mettie nomme ALIDORO. 
Colsi 1’ ho conofciuto • 

D. M. Frate mio * 

St ufamemo nce vo* 

Lui. Più del pafiato 
Non bi fogna parlare » 

D.M. Dice buono; via laflate abbracciare? 
Lui. O qual contento! 

D.M. O Gnò* che Camnjaricfo, 

Che ttenevano nuie 1 
Gian. Ma quella è fiata 
Na finzione. 

E'M. E ccommr? 

Lui, Io tal mi finii» 

Per aver miglior agio 
Di dar prefio a Fauftina, % 

DI cui viveva amante ; nè il mio nome 
Era già Afcanio : mi chiamo Luigi 
Quel Signor Genovese» che qual figlio 
E mi crebbe , e mi amò • 

J). hd. Ora vedi te t 
Orsù Gnò , mo potite . ' 

Agghiuftare ogne bafa. Date a iflo 
Fraoftina . 

Cf Uh, Nce 1* ho data 
Senza la tua coniurta « 

D. A/. E iVmo pozzo 
Vede pe Ze za . . > « 

Met, Si arrevato a ccurtos 
Ca 2eza già è la mia . 

D. M. La toja ? 

Zez, Nce avimmo 

Data la fede -, e ecraje già fpofarrimmo i 
D. M Da vero ? 

Zez . E mme che buoje ?» 

G/rfw. Oh s* è acquitajto 
Già tutto il Monno . Via da oggi avanti 
Tu cagnarrai coftuitìe, c un matrimonio 
Farai da paro tuo ; erporzì Lifa 
Volimmo collocare ; - 
E tutti quanti allegri vogliamilare . 

*Ltz, Sì bene mio nce vo 

No poco d’allegrczzà » 

rV’ 


Giani 


— terzo; 67 

Me”'. * ^ ate pe nz * 3 mmo ) I * 

D.3/. Troppo li Iotene . 

E/i\ * a ^ a d°P° l’amarezza 

lui, ' Un bene , eh’ è bramato ; 

Par 9 che più dolce vien * che vien 
N (più grato. 


fine dell* Atti Terz» t e della 
Commedia , 


(■ 


'<^ 0 ^ ; V/Ì> N 

.^bon\a^;> 
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